Anno II 1985 Gennaio /Febbraio

Sommario
EDITORIALE

DIREZIONE SPIRIRTUALE OGGI




(Don Italo Castellani) ……………………………………………………...3
STUDI
ACCOMPAGNAMENTO SPIRITUALE DALLA



PROPOSTA ALLA SCELTA SPIRITUALE

(Bruno Giordani)………………………………………………………………….. 7

IL MINISTERO DELLA DIREZIONE SPIRITUALE


(Sante Bisignano) …………………………………………………………13

GIOVANI D’OGGI E GUIDA SPIRITUALE VOCAZIONALE 

                                                   (Pietro Gianola) …………………………………………………………..19

ORIENTAMENTI
L’ARMONIZZAZIONE DEI CONTENUTI E DEI 


MEZZI NELLA DIREZIONE SPIRITUALE

(Corrado Mazza)………………………………………………………………… 25


VOCAZIONE E PREGHIERA NELLA DIREZIONE

                                                   SPIRITUALE

                                                   (Ciro Quaranta) …………………………………………………………..33


DIREZIONE SPIRITUALE: I CRITERI PER DISCERNERE


UNA VOCAZIONE ALLA VITA CONSACRATA


(L.Marzi)………………………………………………………………………….. 38


BIBLIOGRAFIA SULLA DIREZIONE SPIRITUALE


(Andrea Mercatali)……………………………………………………………... 42
TESTIMONIANZE
UNA NOVIZIA RELIGIOSA 

                                                   (Rosella) …………………………………………………………………..47

UN POSTULANTE MISSIONARIO
                                                  (Adriano C.)………………………………………………………………………. 49

UNA CONSACRATA SECOLARE 

                                                  (G.D.)……………………………………………………………………………….50


UN ANIMATORE DI UNA FRATERNITÀ


SACERDOTALE 

                                                  (Sac. Filippo Strofaldi)………………………………………………………….. 51
SUSSIDI
PER LA XXII GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA


PER LE VOCAZIONI SUL TEMA VOCAZIONI:
                                          UNA VITA PER LA PACE……………………………………………...54

Domenica 28 aprile 1985

XXII GIORNATA MONDIALE
DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

RICONCILIAZIONE CRISTIANA E COMUNITÀ DEGLI UOMINI

VOCAZIONI: UNA VITA PER LA PACE

EDITORIALE

“Direzione Spirituale” Oggi
Di don Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

 
Il tema in oggetto non ha bisogno di particolari presentazioni tanto s’impone da solo e da sempre per la sua utilità e, ai nostri giorni, per la sua urgenza di servizio ecclesiale da ritrovare e qualificare.

 
Mi permetto quindi offrire in merito – riferendomi anche al contributo dato da D. Masseroni al recente Convegno del CNV su questo specifico tema – alcune coordinate di fondo, convinto che una scelta vocazionale non matura attraverso esperienze episodiche di fede, ma nasce e cresce a poco a poco soprattutto attraverso un paziente cammino spirituale, di cui componente essenziale è proprio la direzione spirituale.

 
In un cammino di crescita nella fede e vocazionale l’accompagnamento individuale, personalizzato in una sapiente opera di discernimento e di direzione spirituale, è infatti complementare e co-essenziale accanto all’accompagnamento comunitario, nella condivisione di un graduale cammino di fede di un gruppo.

 
Sarebbe quindi fuorviante pensare che l’itinerario di fede di un gruppo possa sostituirsi all’accompagnamento personalizzato della guida spirituale e che quindi un educatore alla fede pensi di poter ACCOMPAGNARE SOLTANTO IN GRUPPO  la crescita personale. Importante è se mai ribadire subito che colui che si pone accanto ai giovani per offrire il ministero della direzione spirituale non deve scadere in una direzione SPIRITUALE PER RACCOMANDAZIONI ma deve conoscere (=vivere) lui stesso la via del Signore e che intende indicare ad altri. Inoltre, considerato che al centro dell’esperienza della direzione spirituale non c’è solo l’educatore ma la persona, essa deve essere accompagnata senza paternalismo o invadenze.

1. PERCHÈ OGGI È NECESSARIA LA DIREZIONE SPIRITUALE?

 
La pedagogia della fede – la crescita personale e comunitaria di un credente – già di per sé postula la direzione spirituale, il Consiglio spirituale. Colui che sta vivendo un cammino di fede – quindi è impegnato a maturare un preciso progetto di vita – ha quasi naturalmente bisogno:

- DI DISCERNERE il disegno di Dio sulla propria vita e di risintonizzarsi continuamente su tale disegno di salvezza;

- DI PRECISARE, man mano ed esistenzialmente, la collocazione dei propri doni a servizio della chiesa nella comunità ecclesiale in cui vive e condivide con altri battezzati la propria esperienza di fede;

- DI CONSIDERARE E RISPONDERE ALLA VOCAZIONE PERSONALE, a cui Dio necessariamente chiama ciascun uomo così come chiama ciascuno alla vita.

La direzione spirituale diventa inoltre oggi un servizio urgente considerata la particolare situazione psico-sociologica e culturale in cui si trovano a vivere le giovani generazioni. In particolare:

- LA DRAMMATICA CONFUSIONE in cui giorno per giorno è immerso e, di fatto, vive un giovane – per la perdurante eclissi di valori oggettivi cui fare riferimento – sino al punto di rischiare una sopravvivenza tra la fragilità della propria struttura personale e la miseria dei valori sul versante del costume;

- IL SECOLARISMO IMPERANTE – assunto ormai a norma di vita – per cui il criterio delle scelte di vita personali e collettivo non è più la Parola di Dio in sé e per sé (= i valori cristiani) ma la soggettività della persona assunta a misura di tutto, quindi soprattutto a “misura delle sue scelte”;

- LA “SOGGETTIVITÀ ” portata all’esasperazione di fronte alle scelte ordinarie ha riflessi particolari di fronte alla scelta di fondo della vita, in particolare di fronte ad un progetto di vita nella prospettiva cristiana o del vangelo. La “soggettività” esasperata, in questo caso, può esprimersi come bisogno di “gratificazione” immediata e ricercata in esperienze spirituali o di servizio; come bisogno di assumere a criterio della propria libertà il “sentirsi” o il “non sentirsi”; come bisogno e pretesa di verificare “i segni vocazionali” in termini d’esperienza pura; come “paura” e ad un tempo “criticità” nei confronti dei modelli tradizionali o istituzionali di vocazioni; come “desiderio” di mantenere aperta all’infinito ogni possibilità di scelta di vita e così via;

- LA DIFFICOLTÀ pressoché naturale nel giovane, per l’istintiva generosità, di optare per gesti eclatanti o immediati che gratificano e di boicottare con altrettanta naturalezza la ferialità; da cui la difficoltà dei giovani a coniugare il presente e le scelte presenti, che di fatto preparano pur inavvertitamente il futuro, col proprio progetto globale di vita;

- LA DIFFICOLTÀ che oggi incontra un giovane a conoscersi; ciò a causa della complessità e frammentarietà sociale in cui vive e soprattutto a causa del costume ormai imperante – mediato in particolare dai mezzi di comunicazione sociale – che pone a livello “di superficie” o “di esteriorità”, a tal punto da essersi creata per tutti, giovani e adulti, un’abitudine a restare alla periferia di se stessi e del nucleo profondo della propria storia personale.

2. QUALE IL SERVIZIO ESSENZIALE DELLA DIREZIONE SPIRITUALE?


Mi permetto enucleare per punti il servizio e le costanti della direzione spirituale solo con l’intento d’invitare e sollecitare il lettore ad approfondirli nei contributi che seguono in questo stesso numero di VOCAZIONI.


Ed ecco il servizio essenziale della direzione spirituale: seguire un giovane verso la maturità cristiana significa aiutarlo a discernere qual è il suo dono specifico, la sua vocazione. C’è infatti una correlazione perfetta – quasi un’equazione – tra “maturità cristiana e discernimento e quindi pienezza vocazionale”. Credo che ormai sia consapevolezza acquisita di ogni operatore pastorale, di ogni educatore e animatore di qualsiasi cammino di fede proprio della comunità cristiana, che educare e accompagnare soprattutto un giovane verso la maturità di fede non è un servizio asettico o generico, ma è a tal punto personale da interpellare necessariamente individualmente sulla vocazione specifica. Accompagnamento verso la maturità di fede coincide dunque con l’accompagnamento verso una maturità vocazionale.


La direzione spirituale, come mediazione di una persona adulta nell’esperienza di fede ed ecclesiale, offre dunque questo servizio:

- LIBERA LA PERSONA, in particolare i giovani, dai rischi del “soggettivismo”, aiutando a discernere nelle scelte quotidiane ciò che è autentica libertà da libertà illusorie del presente;

- AIUTA A CALARE IN CONCRETO, passo dopo passo nella vita e nelle situazioni reali d’ogni giorno, intuizioni o aspirazioni ideali,

- PROPONE CONTENUTI MOTIVANTI (scelta di Dio, partecipazione alla vita della comunità, servizio come missione ecc.) nel cammino di crescita verso una scelta vocazionale e sollecita l’individuo verso la costruzione di una personalità profondamente motivata;

- APRE IL CUORE E LA VITA DEL GIOVANE ai grandi e piccoli segni attraverso cui Dio parla nella storia personale, della comunità ecclesiale e dell’umanità contemporanea, in modo che il giovane impara a decifrare e leggere il linguaggio di Dio attraverso una visione di fede;

- PREVIENE E EDUCA il giovane a gestire i momenti ineludibili di “crisi” siano esse di crescita o di involuzione di verifica: dalle crisi di fragilità morale alle crisi “di fronte” e “dentro” il progetto vocazionale – cioè le crisi che trovano origine nell’impasse del vivere quotidiano combattuto tra egoismo soggettivo ed esigenze oggettive del vangelo ovvero della sequela – alle crisi come oscurità nella lettura dei segni oggettivi di una scelta vocazionale, nella difficoltà a discernere il dove e come consacrarsi, sino alle “crisi della vigilia” e del dubbio di fronte a una scelta difficile;

- SI OFFRE come verifica particolare del cammino di crescita globale di una persona: momento di sintesi, alla luce di un lavoro spirituale metodico, capace di uno sguardo d’insieme con verità e libertà sulla vita di una persona. Ciò significa che la direzione spirituale è un cammino che non si fa solo all’ombra di una persona, ma presuppone ad un tempo un contesto ecclesiale vivo di appartenenza, che costituisca appunto un luogo di crescita verso la maturità di fede e verso la maturazione vocazionale.

 
Concludendo queste brevi note, che intendono essere solo una premessa ai contributi che seguono, credo non sia difficile riconoscere che la direzione spirituale, come servizio essenziale della crescita nella fede e dell’accompagnamento vocazionale, è una esperienza da tempo e largamente collaudata nella pedagogia della comunità cristiana: oggi – mi sembra utile aggiungere – costituisce anche un’urgenza pastorale, soprattutto per offrire e far riscoprire ai giovani il fascino di Dio che chiama.

STUDI -1 

“Accompagnamento” Spirituale dalla proposta alla scelta vocazionale

di Bruno Giordani ofm

BRUNO GIORDANI


La situazione indicata dal titolo si può configurare in questo modo: l’accompagnatore (che qui indicheremo col termine tradizionale di Padre spirituale) si trova di fronte ad un adolescente che non ha ancora operato la scelta di vita. Costui può conoscere teoricamente le principali alternative che si presentano, ma non può valutarne la portata, l’impegno che richiedono, i rischi che nascondono, i vantaggi che offrono, le privazioni che impongono. Inoltre l’adolescente che si trova al bivio della vita, ha una scarsa conoscenza di sé, delle proprie esigenze, motivazioni ed energie.


Compito di chi è chiamato ad “accompagnare” l’adolescente nel periodo che inizia con l’affacciarsi dei vari interrogativi e si conclude con una decisione cosciente libera e responsabile, è quello di facilitargli l’ascolto della chiamata di Dio e di sostenerlo nel maturare una risposta adeguata sia alla proposta che viene da Dio, che alla capacità di rispondervi.
 

Per assolvere fruttuosamente tale compito è necessario tener presente un principio fondamentale: ognuno conosce (o può arrivare a conoscere) il proprio mondo interiore nella sua dimensione soggettiva (il “campo percettivo”) meglio di qualsiasi altro. Tale principio dovrebbe far riflettere certi pretenziosi “scrutatori di cuori”, che si illudono di conoscere fino in fondo il mondo interiore di un uomo, dopo avergli parlato assieme per mezz’ora. Un dotto scrittore canadese, Y. Saint - Arnaud, parla di una preziosa disposizione che ogni Padre spirituale dovrebbe coltivare in sé: la “ignoranza creativa”. Se il Padre spirituale avesse l’umiltà di tener presente che egli è “ignorante” del campo percettivo dell’altro, e che solo costui può aiutarlo nell’esplorazione del proprio mondo interiore, riuscirebbe assai meglio ad accompagnare efficacemente la persona, anziché “dirigerla” secondo i propri schemi, bisogni e interessi.


Se l’accompagnamento spirituale viene condotto così, non trova posto il carismatico che profetizza con solennità e autorità: “Tu sei senz’altro chiamato da Dio; ora devi deciderti se obbedire o no a Lui!”. Un modo, questo per indurre gli incerti e i suggestionabili a decidere per l’impegno vocazionale, prima di aver maturato tale decisione.


Vedremo ora come sia possibile promuovere la crescita spirituale fino a maturare una decisione vocazionale responsabile, tenendo presenti le esigenze e le attese dell’adolescente.


Verrà quindi schematicamente suggerito un metodo particolare (quello di R. Carkhuff), adattandolo alla particolare situazione che qui ci interessa.

1. PROMUOVERE LA CRESCITA SPIRITUALE

 
È compito del Padre spirituale aiutare l’adolescente a crescere, a prendere chiara coscienza di sé e del suo avvenire, a giungere ad una presa di posizione personale e responsabile nell’orientamento da dare alla sua vita. In questo contesto, l’aiutare consiste nel promuovere un nuovo apprendimento che, a sua volta, comporta un cambiamento nella condotta. Aiutare qualcuno a crescere significa perciò stimolare in lui un processo che lo porterà ad un graduale cambiamento nel suo modo di pensare, di sentire e di agire.


Perché la crescita sia una genuina espressione del processo maturativo, e non l’effetto di una spinta esterna, è necessario che vengano rispettati alcuni principi dettati dalla psicologia umanistico-esistenziale.

1. Il processo di crescita avviene anzitutto PER OPERA DELL’INDIVIDUO in causa, scaturisce dalle risorse insite in lui. Inoltre esso attinge al quadro di riferimento proprio della persona, al suo campo percettivo. Tale principio assegna un ruolo secondario ai fattori esterni, quali sono le strutture ambientali e i regolamenti, i modelli di vita, le esortazioni e i consigli più o meno pressanti e direttivi che vengono da persone significative per l’individuo.

2. Condizione indispensabile per promuovere un cammino di maturazione è quella di aiutare la persona a PRENDERE CHIARA COSCIENZA delle risorse che esistono in lei, delle carenze che la condizionano, dei bisogni che urgono dall’interno, dei valori cui l’individuo aspira e che fondano le motivazioni del suo agire.

3. La crescita armonica della persona richiede che venga promosso LO SVILUPPO DI TUTTE LE FUNZIONI PSICHICHE E SPIRITUALI. Il Padre spirituale rischierebbe di deformare lo psichismo e la vita spirituale dell’individuo se insistesse eccessivamente sull’esercizio di una sola funzione psichica, o se fosse unilaterale nel proporre l’esercizio delle virtù, nel condannare un solo tipo di vizio, nell’usare solo certe pratiche di devozione o di esercizi ascetici.

4. Il Padre spirituale deve ESIGERE non meno di quanto l’adolescente è in grado di fare. Una “comprensione” delle debolezze giovanili e un malsano paternalismo da parte del Padre spirituale sono spesso la causa di un impegno preso a metà e mai portato a termine. È risaputo che i giovani non amano le mezze misure.


Oltre a questi principi, il Padre spirituale terrà presenti anche alcune esigenze che la persona sente profondamente in se stessa quando chiede di essere aiutata.

2. RISPETTARE LE ATTESE DELL’ADOLESCENTE

 
Quando l’adolescente, che si trova ancor al bivio delle scelte esistenziali, si rivolge ad una persona di fiducia per cercare la volontà di Dio, assieme ad una disponibilità più o meno piena ad accogliere l’aiuto del Padre spirituale, egli porta con sé alcune esigenze che non si possono disattendere. È necessario che il Padre spirituale le conosca e le tenga in seria considerazione, se desidera creare un clima di fiducia ed assolvere con frutto la propria missione.

 
L’esperienza insegna quali siano le principali attese alle quali l’adolescente non è disposto a rinunciare.

1. Egli desidera anzitutto di ESSERE ACCOLTO COME PERSONA, e non come “un caso” anonimo. Ciò richiede dal Padre spirituale una particolare attenzione e delicatezza nell’ascoltare e nel rispondere a quanto l’adolescente gli confida, rimanendo sempre aperto alla situazione personale, evitando le generalizzazioni, le risposte “passe-par-tout”, le valutazioni generiche ispirate ai dati statistici delle varie indagini o il ristretto repertorio dei “casi” da lui trattati.

2. Inoltre, l’adolescente si aspetta di ESSERE ACCETTATO PER QUELLO CHE È e non in rapporto al grado di corrispondenza dal modello presente nella mente del Padre spirituale. Ognuno desidera essere accettato come persona, non come modellino fatto su misura del richiedente. L’adolescente va accettato in tutti i suoi tratti, compresi quelli negativi e quelli urtanti la sensibilità del Padre spirituale.

Si noti che accettare non significa approvare.

3. Altra giusta esigenza dell’adolescente è quella di SENTIRSI COMPRESO. La psicologia clinica insegna che tale esigenza è particolarmente acuta in coloro che si trovano in uno stato di turbamento psichico o di difficoltà esistenziale. Finché l’adolescente non si sente accettato e compreso anche nei suoi tratti negativi, è portato a fissarsi proprio su questi ultimi, con la conseguenza di rimanere vittima dello scoraggiamento paralizzante, o di proiettare sugli altri il pessimismo e il rifiuto che prova nei propri confronti.

4. L’adolescente ha inoltre bisogno di ESPRIMERSI LIBERAMENTE E DI PRENDERE DECISIONI CON RESPONSABILITÀ PERSONALE. Tale attesa rimane frustrata se il Padre spirituale non sa ascoltare fino in fondo, se non si convince che “l’esperto” della situazione è l’adolescente (mentre lui è “ignorante”), se cede all’ansia di essere “il salvatore” ad ogni costo, ricorrendo a consigli, a raccomandazioni, ad esortazioni, a proibizioni, a minacce.

Solo se il Padre spirituale rispetterà queste attese dell’adolescente, potrà promuovere in costui quel processo di maturazione che sfocerà in una scelta personale e responsabile. La promozione di un tale processo sarà più sicura se il Padre spirituale ha la possibilità di applicare un metodo di incontro già positivamente collaudato.

3. AIUTARE CON METODO
 
In un recente lavoro si è tentato di adattare alla direzione spirituale un metodo di colloquio usato nel campo della psicoterapia.
 

 
Tale metodo si articola in alcuni momenti: accogliere ed ascoltare con attenzione la persona; accompagnare e facilitare l’esposizione riformu​lando quanto la persona va dicendo; portare l’interlocutore a prendere co​scienza delle proprie lacune e responsabilità; elaborare assieme un piano per un impegno concreto, atto ad orientare l’individuo verso la meta scelta.

1. Se il Padre spirituale si impegna ad ACCOGLIERE con bontà e ad ASCOL​TARE con attenzione l’adolescente, favorirà in quest’ultimo l’interesse per conoscersi e per farsi conoscere. Tale accoglienza richiama simbolicamente l’atteggiamento che Dio riserva a coloro che si rivolgono a Lui e che Gesù dimostrò parlando con Pietro, con Giovanni, con Giuda, con Zaccheo, con la pubblica peccatrice, con la Samaritana, ecc...

 
ACCOGLIENZA ED ASCOLTO permettono al Padre spirituale di cominciare a conoscere l’adolescente per giungere gradatamente ad una comprensione sem​pre più profonda del suo animo. Inoltre, tali atteggiamenti gratificano quel bisogno di essere preso in considerazione che ogni adolescente prova, e lo stimolano ad approfondire la conoscenza di sé e ad impegnarsi nel cammi​no che egli si propone. Tale stato d’animo costituisce la condizione ottimale per instaurare un clima di fiducia e d’impegno.

2. La conoscenza, che il Padre spirituale va formandosi del mondo inte​riore dell’adolescente, viene gradatamente comunicata a costui attraverso la RIFORMULAZIONE (C. Rogers) o la RISPOSTA (R. Carkhuff). Il Padre spiri​tuale riprende i punti essenziali di ciò che l’adolescente ha espresso e glieli ripresenta con chiarezza e fedeltà. Da tale riformulazione derivano vantaggi notevoli sia all’adolescente che al Padre spirituale.

 
L’adolescente è sicuro di essere ascoltato con attenzione e compreso senza alterazioni di sorta; egli vede che il Padre spirituale, durante il colloquio, non solo pensa a lui, ma che pensa “assieme” a lui, egli si rende chiaramente conto di essere capace di esprimere i propri stati d’animo e si sente incoraggiato ad approfondire ulteriormente la propria situazione assieme a chi lo sa ascoltare e comprendere a fondo.

 
Anche al Padre spirituale la riformulazione porta un aiuto notevole per garantire una corretta conduzione del colloquio: gli offre l’occasione di verificare momento per momento se sta comprendendo con esattezza ciò che l’adolescente gli espone, e se è sintonizzato con lo stato d’animo di co​stui.

3. Man mano che l’esplorazione del campo percettivo viene ampliata e ap​profondita, vanno emergendo perplessità, debolezze, lacune, responsabilità non adempiute, impegni non assolti, tentativi di fuga davanti al dovere, leggerezza nell’ascolto della chiamata, ecc. Il Padre spirituale interverrà per aiutare l’adolescente a PRENDERE COSCIENZA di come si trova nel rappor​to con Dio, confrontandosi con il livello al quale aspira giungere. È que​sto il momento più delicato e difficile nel colloquio: si scatenano spesso perplessità e timori, resistenze e fughe, ansie e rifiuti. Il Padre spiri​tuale deve mostrarsi comprensivo e paziente, ma anche deciso e fermo.

4. Assunte le proprie responsabilità, l’adolescente può guardare con una certa serenità alla decisione da prendere. Il Padre spirituale presenterà con chiarezza le varie alternative e sarà sempre pronto a PUNTUALIZZARE LA META alla quale l’adolescente aspira. Inoltre egli elaborerà, assieme al giovane, un piano di azione per concretizzare l’impegno aperto e disponibi​le all’azione di Dio, di rispondere con sincerità e generosità agli inviti interiori, di non sottrarsi alle responsabilità derivanti dall’accettazione di un dialogo con Dio.

 
Il metodo cui si è accennato ora è quasi sconosciuto in Italia, mentre ha avuto una diffusione rapida e ampia in America e nell’Europa del nord. Chi lo pratica da tempo può attestare che si tratta di un approccio nuovo nella forma e che viene accolto con favore specialmente dai giovani.

 
Gli adolescenti che si dibattono nella perplessità della scelta voca​zionale provano vivo il bisogno di riflettere, assieme ad una persona qualificata e sperimentata, sul loro domani. Non è di aiuto per loro colui che li riempie di consigli, di raccomandazioni, di predizioni profetiche, e nemmeno chi li accompagna nella loro scoperta ponendoseli sulle spalle come se fossero bambini, dando risposte già fatte ai loro interrogativi e decidendo per loro.

 
L’accompagnatore non deve lasciarsi prendere dal paternalismo, non deve proteggere e difendere fino a sostituirsi all’altro. A lui spetta solo mettersi al fianco dell’adolescente ed ascoltare attentamente ciò che questi gli comunica, ha solo da “rispondere” a quanto gli viene detto e da as​sistere il giovane nell’elaborazione e maturazione del suo progetto di vita. L’accompagnatore non ha da risolvere i problemi dell’adolescente, ma solo da “aiutarlo ad aiutarsi”.

STUDI - 2  

Il Ministero della Direzione Spirituale

di Sante Bisignano omi

SANTE BISIGNANO

 
Uno dei temi sui quali d’istinto portiamo l’attenzione con speranza e timore è certamente quello delle vocazioni.

 
In un momento storico in cui sperimentiamo l’urgenza di ideali e di correnti spirituali che sappiano sviluppare nell’uomo le sue risorse più profonde per renderlo idoneo a perseguire le nuove mete che si  aprono dinanzi all’umanità attuale e in cui si sperimenta la fragilità delle varie proposte, delle strutture, delle opere, la relativizzazione e il superamento rapido di ogni progetto, verrebbe da perdersi d’animo se non fossimo sostenuti dalla certezza che lo Spirito è già all’opera, chiama, forma, sviluppa nuove energie, apre nuovi orizzonti. Nasce il bisogno di trovare in noi – come singoli e come gruppi – spazi di silenzio in cui, docili alla sua azione, matura, nella pace profonda, quell’unione con Dio che apre lo sguardo sul futuro e abilita a leggere il messaggio custodito nei segni dei tempi, quale indicatore della strada di Dio e rivelatore delle modalità di realizzazione del suo disegno di salvezza. 
 
Si comprende che non si può essere discepoli se non si guarda tutta la Chiesa e se non si accolgono gli appelli pressanti di una umanità che geme sotto l’urto degli egoismi umani, divenuti spesso sistema e ideologia.

 
Si qualifica il nostro servizio di mediazione e, in quel deserto pieno della sua presenza tra gli uomini, emergono purificati e nuovi, per la novità di vita della Chiesa corpo di Cristo in crescita, quei dati vitali che concorrono a fare dei giovani di oggi uomini maturi, completi, ricchi in umanità, capaci di affrontare da adulti situazioni in costante evoluzione e i nuovi problemi del dialogo, della evangelizzazione, della giustizia e della pace.

 
In questi anni tutti abbiamo sofferto per costruire e ravvivare la speranza offrendo un’ampia lettura delle situazioni, descrivendo i volti molteplici della realtà giovanile, condividendo gli appelli antichi e nuovi lanciati dalla nostra società in ricerca di un proprio equilibrio che armonizzi la grande varietà di culture attorno ai valori primari della vita e del bene. Si è andato facendosi sempre più chiaro che un’umanità nuova nasce da uomini nuovi e che solidarietà, fraternità, comunione, libertà, rispetto dei diritti umani non sono frutto di cambiamenti strutturali, ma scaturiscono dal cuore di persone che per aiutare gli altri, hanno iniziato a rinnovare se stessi aprendosi a Cristo e al grande ideale umano e societario delle Beatitudini, vissuto da ciascuno quale membro di una comunità che ogni giorno si raccoglie per nutrirsi della Parola, spezzare il pane, farsi carico dei pesi e porsi con rinnovato slancio al servizio.

 
Come educatori tra i giovani di oggi siamo portati a confrontarci continuamente con una vita che si apre sul futuro e con le speranze e i drammi di un’umanità mai stata così ricca di valori e così stordita nella sua sensibilità e impotente. Diviene allora imperativo d’amore porsi a fianco ad ogni giovane, accogliendolo così com’è nella sua diversità rispetto a noi e nella sua originalità, per aiutarlo a scoprire il proprio vero volto, a maturare delle scelte positive e a trovare il proprio posto nella Chiesa e nella società quale adulto operoso. È un’azione educativa tenace, fiduciosa, propositiva e paziente.


Su questo sfondo e in questo contesto considero il ministero della direzione spirituale come uno dei servizi più delicati e indispensabili per la maturazione dei giovani nella loro vocazione, intesa in senso pieno. È un ministero insostituibile, di cui la Chiesa e la Società hanno oggi estremo bisogno, perché hanno bisogno di uomini adulti nello spirito e creativi, trasmettitori attraverso il loro vissuto personale e comunitario dei valori di cui il mondo oggi ha bisogno.


Non riesco a vedere la direzione spirituale al di fuori di tale contesto o semplicemente quale mezzo privilegiato, se si vuole, della pastorale delle vocazioni. Tempi preziosi e d’emergenza come gli attuali richiedono, a mio avviso, in noi educatori chiarezza d’intenti e un lavoro che non si perda nel marginale, ma raggiunga il profondo della persona umana, vista però come cittadino dell’intera umanità e membro di una comunità ecclesiale che si fa, servizio e dono nell’oblazione piena di sé verso tutti gli uomini.


È la via per la Chiesa per costruire oggi, quale lievito evangelico, l’unità tra culture, mondi, generazioni. È una unità a modo della Trinità, quindi armonia nella varietà e nella diversità.


Mi permetto in questa conversazione attraverso VOCAZIONI portare l’attenzione su alcuni punti fondamentali riguardanti il ministero della direzione spirituale, rimandando ai vari studi esistenti sull’argomento per una considerazione più sistematica del tema.

1. LE RADICI DELLA DIREZIONE SPIRITUALE

 
Le radici della direzione spirituale sono nell’uomo e, in particolare, nel carattere sociale della sua natura.

 
È portato non solo a creare varie forme di convivenza, ma a comunicare esperienze, valori, sentimenti, progetti, i dati delle proprie scoperte, il cammino di maturazione nella ricerca della verità e del bene. È insieme, con l’apporto di tutti, che si cresce in una rete sempre più complessa di relazioni interpersonali (cfrr. GS 24-25).

 
La storia continua a presentarci maestri dell’uomo che aiutano altri uomini a penetrare nel mistero della vita e della convivenza sociale. Troviamo il cammino dell’umanità costellato di esperti, di maestri spirituali, di consiglieri di vita morale. Li troviamo nelle grandi religioni, nel mondo della cultura e nella vita quotidiana, dove l’adulto in famiglia, accompagna e guida nel suo cammino il più giovane perché sappia affrontare la vita con forza interiore, con fede, con creatività da persona che partecipa attivamen​te alla vita della propria gente.

 
L’iniziazione alla vita personale e sociale, alla scienza, alla cono​scenza dell’animo umano o al rapporto con Dio è normalmente accompagnato da un preciso cammino illuminato da norme concrete - familiari, sociali, reli​giose - per giungere al dominio di sé, alla libertà interiore, alla maturità morale e spirituale, alla retta coscienza.

 
L’esperienza poi del singolo arricchirà l’immensa esperienza accumulata dall’uomo nei secoli; ma non può il singolo fare a meno del contributo sapienziale e della presenza educativa dei propri fratelli e della comunità u​mana. Ciascuno cresce nel rapporto interpersonale, sempre più profondo, cresce con l’aiuto di educatori sperimentati, e cresce quale membro di una comunità.

 
La direzione spirituale raggiunge il cuore della vita umana dove cia​scuno si intrattiene in colloquio con il suo Signore, si apre a Lui e all’a​zione dello Spirito che dilata gli spazi della carità nello stesso tempo in cui sviluppa un dialogo nuovo, in Cristo, con la propria comunità ecclesiale e con il mondo.

 
Uno sguardo nuovo su di sé, sugli altri, che diventa lettura di nuovi appelli e stimolo ad una crescita nella pienezza, con un proprio volto che va delineandosi a poco a poco.

 
L’educatore lo aiuta a prenderne coscienza, a valutare tutto ciò, a rispondervi, a fare il proprio cammino, passo dopo passo.

 
Ed è qui un altro aspetto da avere presente, il carattere cioè pro​gressivo della crescita della persona umana. Anche questo fa parte delle me​desime radici della direzione spirituale, intesa in senso più ampio, come guida ai valori, animazione e soprattutto accompagnamento nella vita dello spirito.

 
Ogni vocazione matura ad un livello di fede e in un itinerario di co​munione con Cristo Signore e con i propri fratelli. Ed ha come fattore dina​mico l’oblatività, cioè il dono di sé nel gratuito attraverso il superamento dei propri egoismi e il contatto con la bellezza (i drammi della vita) per costruire una convivenza degna della persona umana.

 
L’esercizio del ministero della direzione spirituale domanda a noi educatori di porci dinanzi ai giovani di oggi con questa chiarezza interiore e con la coscienza del ruolo di tale servizio nell’insieme della vita della comunità ecclesiale. La direzione spirituale, infatti, anche se si muove ad un livello strettamente individuale, è un momento educativo dell’intera comu​nità ecclesiale che si esprime in chi è deputato a tale compito o è ricono​sciuto in tale servizio. Ed i giovani di oggi ne hanno bisogno. L’ascoltarli, il capirli, il condividerne progetti, ansie, dubbi e conquiste, dipende non solo dalla nostra personale unione con Dio e dal senso ecclesiale, ma anche dalla certezza interiore del valore che nell’ attuale società continua ad avere la direzione spirituale.

2. IL PROPRIUM DELLA DIREZIONE SPIRITUALE

 
Non dobbiamo confondere la direzione spirituale con l’insieme di inter​venti educativi miranti alla crescita del giovane e alla definizione del suo orientamento o progetto di vita personale. La direzione spirituale riguarda direttamente l’azione di Dio, il Suo lavoro nella persona chiamata alla perfezione della carità, cioè alla pienezza della vita cristiana e della comunione. Scatta quindi nel momento in cui il giovane, dopo le prime esperienze di rap​porto con Cristo, vuole proseguire in modo ordinato e profondo un cammino che sarà sempre di fede, di speranza e di carità all’interno di una comunità uma​na ed ecclesiale concreta. Il giovane si fa discepolo di Cristo e domanda di essere sostenuto, guidato, illuminato, introdotto nell’intimità con Cristo e, in Cristo, con il Padre. L’azione misteriosa dello Spirito, la Parola di Dio, le realtà sacramentali non tendono ad altro che a far vivere al giovane l’ab​bondanza della vita di Cristo e a riversare la fecondità del suo amore sugli altri perché ciascuno divenga se stesso e tutti insieme si divenga costrutto​ri del disegno di Dio sull’umanità.

 
Ritornano anche nella direzione spirituale le quattro realtà educative dinamiche della vita della comunità ecclesiale: il giovane discepolo di Cri​sto, l’adulto maestro di spirito, il Popolo di Dio in cammino, il mondo in cui questi è presente quale segno e strumento di salvezza. 
La direzione spirituale diventa allora ariosa e può in modo più effica​ce aprire con l’adolescente e il giovane un dialogo di discernimento vocazionale.

 
La guida spirituale ha un ruolo complementare nella vita di un gruppo o di una comunità. L’esperienza ce lo dice. Non basta, infatti, lanciare i giova​ni con iniziative entusiasmanti e rispondenti ai loro interessi o alla loro stessa instabilità; non basta neppure creare le condizioni che facilitano un cammino d’insieme e rendono l’impegno più gioioso e gratificante. C’è bisogno di un lavoro da cesellatori; c’è bisogno di costanza, di fedeltà, di amore paziente, di superare la frammentarietà e i limiti culturali e dottrinali, l’imprigionamento nel presente ripiegato su di sé e spesso a tonalità narcisistica collettiva. I tratti dei giovani di oggi come quelli che caratterizzano i giovani dell’informatica e della società planetaria non impediscono l’esprimersi della volontà di sequela di Cristo, una volta scoperto e incontrato.

 
Ma è nel segreto del cuore che si gioca la propria vita con Dio e si prende posizione dinanzi a Cristo e al suo messaggio di salvezza. La guida spirituale aiuta ciascuno personalmente, così come egli è, a saper stare di​nanzi a Dio e dinanzi alla propria coscienza, a saper ascoltare e pregare, nutrirsi della Sua parola e metterla in pratica. È qui, a livello di dialogo personale, che il discorso si fa concreto ed aderente alla situazione perso​nale. È qui che vengono illuminate e verificate le proprie esperienze; è qui che il giovane è portato a scoprire esistenzialmente il posto che Cristo è nella storia e nella sua storia personale; è aiutato a dare il nome alle diverse esigenze che pullulano in lui, a discernerle, a ordinarle in un cammino interiore regolare e armonioso. È qui che verifica la sua vita di pre​ghiera e la apre in dimensione apostolica; è qui che scopre che il direttore spirituale è come lui e con lui discepolo del medesimo Maestro; insieme si mettono dinanzi alla Sua Parola per accoglierla come “lume ai propri passi” e comunione con Cristo, che li chiama ad aprire orizzonti nuovi. È qui che il giovane a poco a poco, matura la sua vocazione personale, nella Chiesa. La sua. Non quella che altri possano pensare. La sua, che diventa per lui tale in un sì di risposta a Cristo, in uno spazio di intimità dove nessun edu​catore e maestro di spirito potrà mai entrare. L’ “amico dello Sposo” lascia il posto allo Sposo. E ne gioisce, facendo festa e preparandolo alla prova.


“Nella mia vita c’è stato un momento che ritengo fondamentale, in cui grazie ad un incontro con un sacerdote, il mio modo di vivere il cristianesimo subì un salto di qualità, se così si può definire, grazie al quale Dio mi sembrò più vicino, più alla portata di tutti. Da allora è iniziato un cammino. Mi ha aiutato a vivere la mia fede cercando egli di vivere con me i momenti difficili e gioiosi, guidandomi per discernere quale era la volontà di Dio per me.


L’esperienza più profonda è stata scoprire come io persona entravo in rapporto con un’altra Persona, che non vedevo, non parlava, ma senza la quale, devo ammetterlo, non avrei potuto lasciare quello che ho lasciato per intraprendere un altro modo di vivere…


Mi ha aiutato a prendere coscienza che l’incontro con Dio nella preghiera portava a uscire da se stessi per incontrarlo negli altri, cercando di essere disponibili agli altri.


Mi ha aiutato a prendere coscienza che Dio aveva scelto proprio me, con la mia fisionomia, il mio carattere, la mia timidezza, la mia sensibilità, il mio modo di esprimermi, di comunicare con gli altri…


Poi un giorno ebbi l’impressione che Dio mi avesse abbandonato. Mi sentivo solo. È proprio quando avevo tanto bisogno di sostegno e che qualcuno potesse capirmi, proprio in quel momento cercò di SPOSTARSI…


Mi metteva con soavità e forza di fronte a Dio, allo stesso Dio che mi sembrava lontano… Un crogiuolo. Mettendomi di fronte alla verità, con prudenza e discrezione, mi ha aiutato a capire e sperimentare che quei momenti erano fondamentali per la crescita di una persona. È seguito un nuovo sì ed una maggiore comprensione del mio rapporto con Dio ed anche di me stesso”.

 
Questo è possibile quando, nei momenti di costruzione si aiuta il gio​vane a nutrirsi dei valori autentici, a familiarizzare con la Parola di Dio e a vivere nei sacramenti i momenti culmine del suo rapporto con Cristo e con la Chiesa.

 
L’attenzione va posta continuamente sulla disponibilità nella fede, specie quando alla percezione interiore di nuovi appelli e di nuove possibilità di realizzare la propria vita segue la ricerca e lo sforzo di leggere i segni che orienteranno poi la scelta vocazionale in una direzione precisa.
Vi è un momento opportuno in cui la mediazione del direttore spirituale può essere determinante nell’illuminare, nell’aiutare a prendere coscienza della chiamata personale di Cristo e nel custodire la libertà di risposta del gio​vane. È un momento che non va dilazionato. Si colloca nelle diverse fasi della vita. Tra queste l’adolescenza.

Il MINISTERO DEL DIRETTORE SPIRITUALE non è, lo si comprende bene, le​gato tanto ad una funzione specifica affidata dall’esterno per tradizione o per motivi pedagogici. È un ministero che domanda esperienza prolungata delle realtà spirituali, conoscenza del cuore umano, senso della persona e del​la sua crescita, familiarità con l’azione dello Spirito nella persona e nel​la comunità, unita ad una provata capacità di discernimento.

 
Non è questione di età cronologica, ma di sapienza spirituale unita a preghiera, intelligenza, cultura, apertura sulla Chiesa con la passione di costruire e di rispondere alle sfide del mondo attuale preparando le nuove generazioni di giovani nella luce del Vangelo.

 
La fiducia nella vita, la certezza e la gioia della propria vocazione vissuta in Cristo, la fiducia che si ripone in ogni singolo giovane sono la prima condizione per aiutare gli altri e guadagnare quella confidenza che permette di aprire il giovane sulle realtà più profonde perché possa speri​mentare l’azione di Dio in lui.

 
IL DIRETTORE SPIRITUALE rimane sempre per il giovane il primo testimo​ne dell’amore di Dio e il fratello-amico che lo accoglie e lo aiuta a diven​tare se stesso, nella fedeltà a Cristo, alla persona umana e alla storia.

 
Sono tratti che la storia della vita spirituale commenta con ampiezza e varietà di sfumature. L’esperienza di secoli ci offre ancora una volta delle precise indicazioni per affrontare il momento attuale e curare con vigi​lante amore quanti tra i giovani di oggi, sentono sbocciare la vocazione di discepolo di Cristo, che prenderà poi forma nell’unità del Corpo di Cristo, secondo varietà delle membra, la missione della Chiesa nel mondo e le esi​genze di verità, di dignità e di giustizia presenti nella nostra epoca.

STUDI - 3 
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Di fronte alla direzione spirituale i giovani d’oggi si dispongono in due gruppi abbastanza definibili e comprensibili, ma ancora articolati al lo​ro interno:

a)  di RIFIUTO di qualcosa di cui non hanno la minima idea o i presupposti per capirla;

b) di DOMANDA di qualcosa di cui sentono imperiosa e crescente la NECESSITÀ, con l’aggiunta di molte RISERVE SUI MODI di ottenerla e viverla.

 
 In assoluto la guida spirituale è fuori dall’esperienza di quasi tutti i giovani d’oggi. Non ubbidiscono più a nessuno. Non accettano guide; non hanno una vita spirituale da guidare. La vita non è più un programma. Anche per i giovani credenti sono cose rare la coerenza e la costanza della vita, la continuità della crescita, l’armonia della santità. Pochissimi formatori in famiglia, in scuola, in chiesa, nei gruppi sono capaci di essere vere guide di un progetto organico di formazione e crescita.

 
L’esempio viene dagli adulti, anche preti e religiosi, che hanno rare​fatto la confessione e quasi annullata la guida spirituale sistematica. Roba da noviziati e da seminari, e anche qui con difficoltà e resistenze...

 
Tuttavia sembra che si sia toccato il fondo e che si sia incominciata la risalita. Il primo flusso di guida spirituale si è chiuso attorno agli anni '60. Ma dagli anni '75 ne sono ritornati la nostalgia, il bisogno, anche la ricerca, non sempre la fiducia. Come per la confessione: si è aperta la ricerca (per lo più infruttuosa) di guide capaci. Poi anche il mercato di que​ste ha cominciato a popolarsi. Oggi le guide capaci crescono, pian piano. Forse sono la chiave del problema.

PERCHÈ RIFIUTANO?

 
Oggi alcuni giovani rifiutano una guida per “incapacità apatica”, per abituale “frammentazione” della loro esistenza e crescita, per una incompati​bile pretesa di tutto e subito, per l’abitudine a “galleggiare nel presente (I. Rossi).

 
Non interessa la guida spirituale a quelli che non hanno alcuna vita spirituale, chiusi come sono nei fenomeni quotidiani, nella materialità esteriore e interiore, nei giochi dei piaceri o negli studi dei calcoli utilitari e consumistici. La loro vita spirituale umana e cristiana è talmente ridotta da non raggiungere la forza del seme che vuole crescere, del fermento che vuole animare, della sorgente che vuole uscire e cerca sbocchi, del progetto che chiede aiuto per la migliore attuazione.

 
È necessario dire che vi sono anche i giovani delusi, quelli che hanno provato e sono rimasti insoddisfatti, contrastati, quelli che hanno chiesto e non hanno ottenuto, quelli che hanno trovato guide ancorate al passato e alle sue restaurazioni.

 
ANCHE LE GUIDE hanno subìto e continuano a subire le loro crisi: di sfiducia, di invecchiamento, di incompetenza, di insicurezza. Alcune hanno perfino abbandonato tante anime belle che un giorno avevano avviate fino ad alti livelli. Qualcuna le ha travolte nei propri crolli o dubbi. In molti luoghi nessuno è capace, ha tempo, ha voglia di guidare.

PERCHÈ DOMANDANO?

 
Forse oggi assistiamo alla ripresa della domanda, alla ricerca di molti, specialmente di molti giovani. Abbandonati dalla crisi delle ideologie, smar​riti per il tramonto di molti miti, per il crollo delle “grandi promesse” che hanno dato speranze e illusioni fino a pochi anni or sono, quelli che hanno un minimo di coscienza e di aspirazione non sanno più come giudicare, orien​tarsi, come scegliere, a chi aderire, di chi fidarsi, come dare senso e valo​re alla vita in generale e d’ogni giorno. Perciò sono disposti all’aiuto, lo cercano, lo ascoltano.

 
Per molti giovani e non più giovani che hanno toccato il fondo, per i migliori che non possono rassegnarsi al pantano edonistico o calcolato, rie​merge e si riaffaccia il sacro, il religioso, il morale, il cristianesimo. Quando arriva il Papa lo vanno a vedere, ad ascoltare, forse pregano con lui, forse vorrebbero parlargli personalmente per sentire una parola di guida. E sono disposti ad incontrare qualcuno che dialoghi sulla sua stessa lunghezza d’onda. Ci saranno guide puntuali e capaci all’incrocio, con nuovi metodi, con proposte di guida spirituale?.

 
Oggi sono ancora minoranza, ma sono relativamente molto crescenti, i giovani disposti alla guida, in cerca di guida. Ma anche questi giovani sono cambiati. O se accettassero le vecchie guide darebbero qualche preoccupazio​ne.

 
Molti nuovi tratti giovanili sono validi. Altri sono ambivalenti, ma la loro educazione positiva sarebbe carica di buone conseguenze.

P. Primi, aprendo i lavori ad Ariccia in preparazione al convegno della Chiesa Italiana sulla riconciliazione, dava queste note utili per il nostro tema. Oggi i giovani contestano l’autorità; danno molto peso ai condiziona​menti psicologici e sociali, strutturali e culturali; tendono a passare dalla morale dell’imperatività alla morale della motivazione, “nella quale può essere vincolo soltanto ciò che risulti intrinsecamente fondato o motivato”; l’a​more è il nuovo nucleo positivo di ogni discorso; pensano che “il peccato non offende Dio, se non per il fatto che noi agiamo contro il nostro bene” (e ci​ta la frase come di S. Tommaso); il riflusso nel privato è frutto della caduta dei dogmatismi ideologici di cui si è fatto abuso nei loro riguardi per dirigerli; l’essere differenti richiede rispetto, perché si lega a un senso nuovo della “qualità della persona”; la “cultura del sospetto” provoca per contrac​colpo un’esigenza di autenticità non soddisfacibile mediante alcuna “retorica persuasione”, ma solo attraverso l’elaborazione critica, razionale e consapevole di una nuova “cultura senza sospetto”. A partire da queste istanze i giovani migliori cercano e accettano le guide spirituali in famiglia, nella scuola, nelle chiese, nei gruppi e nei movimenti, nei rapporti personali.

 
“La riproduzione PADRE-FIGLIO non è facilmente accolta dalla nostra generazione” (A. Martinelli) ogni volta che vuol dire manipolazione, ricatto af​fettivo e morale, trasmissione riproduttiva e ripetitiva, etero-direzione e perdita dell’autonomia, colonialismo spirituale, familismo e infantilismo prolungato, dipendenza plagiata, identificazione senza identità e originalità, proprietà più che appartenenza, assegnazione più che partecipazione.

CHE COSA DOMANDANO I GIOVANI ALLA GUIDA SPIRITUALE?

a) UNA GUIDA PERSONALIZZATA. Domandano di partecipare essi stessi ad elabo​rare gli orientamenti, programmi e metodi della crescita e delle scelte. È domanda di PROTAGONISMO reale, di RESPONSABILITÀ e CORRESPONSABILI​TÀ sincera. Perciò preferiscono che chi guida lasci tempo alla ricerca, coltivi la domanda, permetta e curi la comprensione personale dei significati, dei valori, dei motivi, dovesse anche tollerare limiti, rischi, errori riparabili con giusto aiuto.

b) UNA GUIDA DI VERA AUTORITÀ, non di potere. Proprio dell’autorità non è il risultato comunque, ma la capacità di aiuto a crescere (augere), a maturare le condizioni della libera e responsabile scelta sia dei valo​ri e dei fini che dei mezzi e modi. L’autorità non è mai né permissiva (lascia insicuri e smarriti) né violenta (distrugge o scatena dife​se e reazioni), ma sempre FORTE, non della forza del potere, del ruolo, ma della verità, della realtà, della prova. È sapiente, non onnisciente. È prudente, ma non timida, o a sua volta inerte e rinunciataria, assente.

c) GUIDE CREDIBILI. Credibili perché hanno già realizzato in sé quei tra​guardi che additano agli altri, con maturità umana e cristiana, vocazionale e missionaria tale da dimostrare che si può, che è bello, che vale la pena di procedere “insieme”. Testimoni e modelli, magari non perfet​ti, ma sinceri e umili, in cammino, almeno a buon punto, impegnati.

d) VALIDITÀ NUOVE NEL DISCORSO di guida, di proposta, dei motivi, a livello sia umano sia cristiano e vocazionale. Oggi la validità dei contenu​ti è per lo più molto al di là dei messaggi e dei modelli tradizionali, anche di pochi anni fa, sia nel campo della vita umana che della vita religiosa, della fede e della grazia, della speranza e della carità delle vocazioni cristiane. Perciò i giovani migliori vogliono una guida attuale, post-conciliare, o perennemente viva se antica, fedele alla fonte, autentica, sostanziale. Vogliono guide ispirate all’orizzonte nuovo della comunità cristiana che vive il Vangelo, che cammina insieme, che accoglierà e accompagnerà, che impegnerà ogni vocazione in tante e​spressioni vere e valide interne e di presenza al mondo, agli uomini, ai loro problemi, ai loro valori, alla loro salvezza, senza segregazioni, conflitti inutili, compromessi.

e) GUIDA CHE SI ARTICOLA TUTTA ATTORNO ALLA FIGURA CENTRALE DI CRISTO (persona, messaggio, continuità) che è gloria e comunicazione della Trinità, che opera mediante lo Spirito, per attuare il Vangelo, nella Chiesa e per il mondo, Uomo-Dio che è senso e traccia.

ALTRE DOMANDE OGGI CRESCENTI ATTORNO ALLA GUIDA

 
Le ho lette negli studi sociologici, nelle dichiarazioni di operatori, le ho incontrate nel lavoro quotidiano di contatto e guida.

a) ATTENZIONE, ACCOGLIENZA, RISPETTO. Soprattutto IMPEGNO della loro indi​viduale, originale, completa PERSONALITÀ di protagonisti responsabili. Così ogni volta accettano il rapporto dialogico, accolgono le informa​zioni, ammettono di essere contestati e messi in crisi, di essere aiutati a vedere meglio, più lontano, più a fondo, accettano il peso dell’autorità che ha le carte in regola, che è liberatrice.

b) UN FORTE SPAZIO ALLA COMPONENTE AFFETTIVA. È un nuovo diritto, una nuova domanda e condizione. La felicità che è il segno di Dio deve essere anche il segno dell’uomo, il segno dell’incontro autentico, anche se è al di là della lotta, dell’impegno arduo. È forte la risonanza affettiva dell’esperienza spirituale interiore e relazionale, è decisivo il contorno affettivo della stessa relazione di guida come relazione di A​MICIZIA, di fiducia, di confidenza, stima, comunicazione e comunione, di mutua comprensione, di mutuo scambio. Una dilatazione affettiva consegue all’essere e al vivere insieme come compagni del cammino di ricerca, di scelta, di vocazione e missione. Spazio abbondante è dato nella gui​da ai temi affettivi dell’amore umano e cristiano, vicino e lontano, profano e vocazionale, consacrato, missionario. È nuovo e imprescindibile il complemento d’uomo e donna.

c) UNA FORTE COMPONENTE CULTURALE. La vogliono nella guida i giovani più dotati di cultura di base, di strumenti e di metodi di ricerca, di giudi​zio, di comparazione. Ma la vogliono anche
i giova​ni che hanno compreso che la vita cristiana dello spirito è garantita nella sua autenticità, profondità, bellezza, validità da solida e pro​fonda cultura. La vogliono i giovani che desiderano camminare e vivere nella sintesi aperta e dignitosa dei valori umani e cristiani, che amano integrare Vita e Fede, Fede e Vita, Fede e Cultura, Cultura e Fede, religione e morale, utilizzando i contributi delle molte scienze contempora​nee dell’uomo, della natura, della società, della storia, della fede.

d) UNA FORTE COMPONENTE DI ESPERIENZA IMMEDIATA E CRESCENTE. Molti giovani non chiedono una guida dottrinale o aerea. Chiedono d’essere guidati in un cammino d’esperienza quotidiana, complessa, in momenti nodali di scelte teoretiche, ma anche pratiche e operative; guidati a pensare e capire e giudicare, ma anche ad amare, a scegliere, a volere, ad agire in modo valido ed efficace in tutti i campi della vita e della convivenza; guidati dentro un’esperienza di pensiero e sentimento, coscienza, amore, giu​dizio, scelta, vita e celebrazione liturgica, fede e sacramenti, parola e contemplazione, cultura, morale, politica.

e) La guida deve avvenire in CLIMA E STILE GIOVANILE DI OTTIMISMO, di gioioso entusiasmo, di fiducia, insieme con rigore e forza e con indulgenza ai limiti, alle incongruenze, a qualche esteriorità, tollerando un po’ di presunzione critica e innovativa. Anche Paolo VI e Giovanni Paolo II non misurano sempre ogni parola parlando ai giovani, dei giovani. Non badano alle percentuali. Proprio per questo sono ascoltati, accettati come mae​stri e guide di fiducia e stimolo, capaci di risvegliare le realtà o al​meno i desideri migliori. Così dovrà fare ogni altra guida spirituale.

f) GUIDA COMUNITARIA, dentro un crescente innesto comunitario, “insieme” con altri, in gruppo, comunità, movimento, in comunione di ricerca, di scelta, preghiera, amore, culto, impegno, testimonianza, azione.

CONCLUDENDO

 
Mi fa impressione constatare in molte testimonianze di storie vocazionali personali l’assenza di riferimento alle guide spirituali. Non che non esi​stano. Ma i giovani oggi non sentono sempre il bisogno di metterle in prima linea. Non giudico il fatto, lo constato.

 
Può significare una relativizzazione della guida spirituale rispetto ad altre componenti più essenziali? Ecco, come essi le dichiarano: la viva co​scienza personale interiore, la riflessione, l’esperienza, il confronto, l’auto-formazione, l’accostamento diretto delle fonti, la vita, l’azione. È nota​ta la fraternità della convivenza con gli adulti qualificati in clima di esperienza, riflessione, ricerca, più che di direzione. Spesso è ricercata negli adulti la guida comunitaria: maestri d’esperienza della parola di Dio, di    preghiera, di contemplazione, di intervento e presenza, di azione, personalità che guidino direttamente mediante la presenza, il coinvolgimento, la testimonianza, mettendo in gioco la Grazia di Dio, la risonanza personale. Chi vuo​le guidare ne tenga conto.

 
Ogni contro-testimonianza è micidiale. I leaders carismatici abbondano, dove la persona vale per argomento. Ma gli spiriti forti chiedono più parità, anche se sentono l’autorità vera. La buona guida è regressiva.

 
I giovani sono così? Sono questo e altro. Poi ogni guida ha i giovani che si merita.

ORIENTAMENTI -1 

L’armonizzazione dei contenuti e dei mezzi nella direzione spirituale

di Corrado Mazza

CORRADO MAZZA

PREMESSE: AMORE CHIAMA AMORE


La fase vocazionale, che prendiamo in considerazione, è quella che intercorre fra l’ipotesi e la scelta vocazionale.


Ciò vuol dire che il ragazzo o la ragazza hanno già colto, nel fondo del cuore, in qualche modo, un invito, una possibilità, un appello, che sta diventando irresistibile.


Sente che non può ritardare ancora, che può e deve dare una risposta. Ma questa risposta esige una chiarificazione interiore profonda. Come raggiungerla? Come arrivare ad una scelta serena e ponderata, dopo una prima generale dichiarazione di disponibilità? Quali contenuti sostanziali per questa scelta fatta nella fede? Quali i mezzi più utili e come armonizzarli?


Forse è proprio il momento in cui si rende INDISPENSABILE una guida spirituale. È troppo azzardato avventurarsi, da soli, in una scelta, cui è legata tutta la vita. Inoltre il cuore umano è così facile a lasciarsi influenzare da persone o cose, dagli affetti o dai legami più disparati. Occorre una guida liberatrice, che sappia orientare con una certa sicurezza e che aiuti a LIBERARE LA LIBERTÀ., perché la scelta sia percepita come un’esigenza d’amore e come risposta d’amore. 

L’AMORE CHIAMA L’AMORE

OGNI PERSONA È SE STESSA, UNICA, IRREPETIBILE!


È indispensabile ricordare che le osservazioni che si faranno sono criteri generali, oggettivi. Ogni persona però li affronta a modo suo, in un modo del tutto originale, nuovo.


È necessario proporre contenuti e suggerire i mezzi utili, ma non si può – a livello di vita vissuta nello Spirito – pensare di avere risultati o PRODOTTI FINITI e DEFINITI secondo uno stampo, anche se ……oggettivamente SANTO.


Lo Spirito ci sorprenderà sempre. Ed è la novità cristiana!


Così si dovrà ritenere che un conto è prendere in considerazione un ragazzino, che fin da piccolo ha desiderato fare il prete o il missionario, e un conto è guidare una signorina o un giovane, che hanno fatto già un certo cammino, umano e cristiano.


La sensibilità SPIRITUALE della guida saprà cogliere l’azione dello Spirito nel ragazzo di quinta elementare e lo aiuterà ad interpretare e a aderire con entusiasmo e generosità a questi stupendi impulsi dell’Amore, che possono – già in tenera età – manifestarsi come LA COSA PIÙ BELLA, IL SOGNO PIÙ GRANDE di tutta una vita.


E tutta la vita già comincia ad unificarsi attorno a quest’ideale.

L’azione dello Spirito, che chiama ad una speciale consacrazione, viene colta però anche in altre fasi della crescita umana e cristiana, e la guida spirituale dovrà, caso per caso, aiutare a chiarificare, a muoversi in un cammino, a decidersi, e sostenere…la stessa decisione, fino ad accompagnare nel passo ultimo di questa fase, che è dato dall’entrata in seminario o in una casa apostolica o movimento religioso.

1. ARMONIZZARE I CONTENUTI
a) IL CRISTOCENTRISMO: IL MISTERO PASQUALE
 
“Questo è il disegno del Padre: fare di Cristo il cuore del mondo”.

È un’antifona della liturgia delle Ore, che raccoglie le sintesi cristologiche di Paolo nella lettera agli Efesini (1, 3-14) o ai Colossesi (l, 13-20), o di Giovanni nell’Apocalisse (es. 1,5).

 
“Questa è la vita eterna - ci ha detto Gesù -: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo” (cfrrr. Gv. 17,3).

Tutta “l’opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo del Vecchio Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore, specialmente per mezzo del Mistero pasquale della sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Assunzione, mistero col quale “morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita”. Infatti, dal costato di Cristo dormiente sulla Croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa”. (cfrrr. S.C.5).

 
Mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel Mistero pasquale di Cristo: con lui morti, sepolti e risuscitati; ricevendo lo spirito dei fi​gli “adottivi” che ci fa esclamare: ABBÀ, PADRE e diventando quei veri adora​tori che il Padre ricerca (cfrrr. S.C. 6).

 
Un’approfondita vita spirituale muove dal Mistero pasquale di Cristo in cui siamo inseriti a partire dal Battesimo e ne fa cogliere tutta la ric​chezza e la capacità d’irradiazione sulla vita dei singoli e delle comunità, in ogni tempo e in ogni luogo, in qualsiasi situazione, nelle quali un Presbitero o un’anima consacrata verrà a trovarsi.

 
Basti riportare qui di seguito, la stupenda sintesi educativa cristiana al n. 8 del Decreto Conciliare Optatam Totius:

 
“La formazione spirituale deve essere strettamente collegata con quella dottrinale e pastorale, e, specialmente con l’aiuto del direttore spirituale, sia impartita in modo tale che gli alunni imparino a vivere in intima unione e familiarità col Padre per mezzo del suo figlio Gesù Cristo nello Spirito Santo. Destinati a configurarsi al Cristo Sacerdote per mezzo della sacra ordinazione; si abituino anche a vivere intimamente uniti a Lui, come amici, in tutta la loro vita. Vivere il MISTERO PASQUALE di Cristo in modo da sapervi iniziare un giorno il popolo che sarà loro affidato. Si insegni A CERCARE CRISTO nella fedele meditazione della parola di Dio, nell’attiva partecipazione ai misteri sacrosanti della Chiesa, soprattutto nell’Eucaristia e nell’Ufficio Divino; nel Vescovo che li manda e negli uomini ai quali sono inviati, specialmente nei poveri, piccoli, infermi, peccatori e increduli. Con fiducia filiale amino e venerino la Beatissima Vergine Maria che fu data come Madre da Gesù Cristo morente in Croce al suo discepolo. 

 
Siano vivamente inculcati GLI ESERCIZI DI PIETÀ raccomandati dalla veneranda tradizione della Chiesa; bisogna però che la formazione spirituale non consista solo in questi esercizi, né si diriga al solo sentimento religioso. Gli alunni imparino piuttosto a vivere secondo il Vangelo, a radicarsi nella fede, nella speranza e nella carità, in modo che attraverso l’esercizio di queste virtù possano acquistare lo spirito di preghiera, ottengano forza e difesa per la loro vocazione, rinvigoriscano le altre virtù e crescano nello zelo di guadagnare tutti gli uomini a Cristo”.

 
Secondo il Concilio anche la regola suprema, la norma fondamentale della “vita religiosa” è “il seguire Cristo com’è insegnato nel Vangelo” (cfrrr.P.C.2). “I religiosi, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo, lo seguano come l’unica cosa necessaria, ascoltandone le parole, pieni di sollecitudine per le cose sue” (cfrrr.P.C.5). 
b) L'UNIFICAZIONE DELLA PERSONA NELLA OBLATIVITÀ
 
Un secondo criterio fondamentale per la formazione e quindi per un’autentica scelta vocazionale, è l’“unificazione” della persona.

 
La frammentarietà, la continua ricerca di novità che portano fuori di sé, il lasciarsi condizionare da qualsiasi elemento interno o esterno, sono fra i maggiori ostacoli per un’autentica formazione umana-cristiana. Per brevità basti riportare il magnifico testo conciliare, che indica le vie di uni​ficazione della personalità del Presbitero.

 
“Al mondo d’oggi, essendo tanti i compiti che devono affrontare gli uomini e così grande la diversità dei problemi che li preoccupano, e che spesso devono risolvere con urgenza, in molte occasioni essi si trovano in condizioni tali che è facile che si disperdano in tante cose diverse.

 
Anche i Presbiteri, immersi e agitati da un gran numero di impegni derivanti dalla loro missione, possono domandarsi con vera angoscia come fare ad armonizzare la vita interiore con l’azione esterna. Ed effettivamente, per ottenere questa unità di vita non bastano né l’ordine puramente esterno delle attività pastorali, né la sola pratica degli esercizi di pietà, quantunque siano di grande utilità. L’unità di vita può essere raggiunta invece dai Presbiteri seguendo nello svolgimento del loro ministero la volontà di Cristo Signore, il cui cibo era il compimento della volontà di Colui che lo aveva inviato a realizzare la sua opera.

 
In effetti Cristo per continuare a realizzare incessantemente questa stessa volontà del Padre nel mondo per mezzo della Chiesa, opera attraverso i suoi ministri, e pertanto rimane sempre il principio e la fonte della unità di vita dei Presbiteri. Per raggiungerla, essi dovranno perciò unirsi a Cristo nella scoperta della volontà del Padre e nel dono di sé per il gregge loro affidato. Così rappresentando il Buon Pastore, nell’esercizio stesso dell’attività pastorale troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà l’unità nella loro vita e attività. D’altra parte, questa carità pastorale scaturisce soprattutto dal Sacrificio Eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del Presbitero, cosicché l’anima sacerdotale si studia di rispecchiare ciò che viene realizzato sull’altare. Ma ciò non è possibile se i Sacerdoti non penetrano sempre più a fondo nel mistero di Cristo con il raccoglimento e la preghiera.

 
E per poter anche concretizzare nella pratica l’unità di vita, considerino ogni loro iniziativa alla luce della volontà di Dio, vedendo cioè se tale iniziativa va d’accordo con le norme della missione evangelica della Chiesa. Infatti la fedeltà a Cristo non può essere separata dalla fedeltà alla sua Chiesa. Per questo la carità pastorale esige che i Presbiteri, se non vogliono correre invano, lavorino sempre in stretta unione con i Vescovi e gli altri fratelli nel sacerdozio. Se procederanno con questo criterio, i Presbiteri troveranno l’unità della propria vita nell’unità stessa della Missione della Chiesa, e così saranno uniti al loro Signore, e per mezzo di Lui al Padre nello Spirito Santo, per poter essere colmati di consolazione e di gioia” (cfrrr.P.O. 14)

 
In sintesi: tutto l’impegno educativo cristiano sta nel condurre un fratello o una sorella ad unificare le persone nella capacità di carità, nel “dono di sé”, sull’esempio di Cristo, in forza del suo Spirito che abita in noi e che urge in noi.

 
“Il verbo di Dio… ci rivela che Dio è carità” (1 Gv. 4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento della carità... È a​perta a tutti gli uomini la strada della carità...

 
Così pure Egli ci ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. (cfrrr. GS 38).

 
Si raggiunge “l’età matura” nella fede, vivendo di Cristo, l’uomo perfetto, permettendo alla sua carità di espandersi nella nostra vita.

2. ARMONIZZARE I MEZZI

 
Trattandosi di mezzi soprannaturali, unificanti la persona in CRISTO, occorre ancora aprirsi al dono di Dio. Ne deriva:

a) LA CENTRALITÀ DELL’EUCARISTIA, DELLA MESSA
 
Quando un ragazzo si apre alla sequela di Cristo, ha bisogno di incontrarlo, di coglierne la presenza, la totalità, il dinamismo, la dolcezza.

 
Non c’è nessun altro “mezzo” così importante come questo, che è insieme mezzo e fine, “fonte e culmine di tutta la vita cristiana” (cfrrr. LG11).

 
Aiutare ad entrare nel mistero eucaristico, che “rende presente Cristo, che della salvezza è l’autore”; aiutare ad “offrire la divina vittima a Dio Padre nel sacrificio della Messa e, a fare, in unione con questa vittima l’offerta della propria vita; aiutare a cogliere nell’Eucaristia nell’unione con Cristo, la spinta missionaria a qualsiasi livello” (cfrrr. A.G. 24) è certamente il contributo maggiore che si possa dare ad un giovane per orientarsi, seguendo la chiamata in qualsiasi direzione.

b) L’ EUCARISTIA FA LA CHIESA
 
Il Padre Magrassi, nell’opuscoletto: Eucaristia e Chiesa, ed. La Scala, Noci. p.43, riporta un testo di S. Agostino, che riassume molto bene ciò che vogliamo dire.

 
“…Tu ascolti: il Corpo di Cristo” e rispondi: Amen. Sii dunque un membro di Cristo, perché il tuo Amen sia vero. Come, dunque, questo pane è il Corpo di Cristo?

 
Ascoltiamo l’apostolo: “Quantunque numerosi, noi siamo un solo pane, un solo corpo”. “Capite e rallegratevi. Unità. Verità. Pietà. Amicizia”.

 
Un solo pane: Ma chi è questo pane unico? Ricordatevi che il pane non è formato da un solo chicco, ma da un gran numero. Al momento degli esorcismi voi siete stati macinati. Al momento del battesimo voi siete stati impastati con l’acqua. Quando avete ricevuto il fuoco dello Spirito siete come passati alla cottura. Siate ciò che vedete e ricevete ciò che siete…”.

 
Non si capirà nessuna vocazione, se non in questo contesto. Poiché ogni dono dello Spirito è espressione del Risorto, è costruzione del Corpo di Cristo: la Chiesa, è una continuazione di Cristo, che si dona per la vita del mondo. E questo Cristo continuato nella storia è la Chiesa.

 
L’educazione ecclesiale è parte integrante di ogni vocazione. Educare a sentire con la Chiesa è educare a vivere di Cristo, in Cristo.

c) VIVERE L’ANNO LITURGICO
Ogni mistero dell’umanità di Gesù irradia salvezza. Perciò “la Santa Madre Chiesa considera suo dovere, celebrare, con sacra memoria, in giorni determinati, nel corso dell’anno, l’opera della salvezza del suo Sposo divino… Ricordando in tal modo i misteri della Redenzione, essa apre ai fedeli le ricchezze delle azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, in modo tale da renderli come presenti a tutti i tempi perché i fedeli possano venirne a contatto ed essere ripieni della grazia della salvezza” (cfrrr. S.C. 102) 

Occorre ricordare l’importanza – dice ancora il P. Magrassi – di mettere in atto “itinerari di fede”, che si snodano sul ritmo dell’Anno Liturgico (ispirandosi al RICA) legati all’Eucaristia, e che non sono mai conclusivi, perché “ogni anno ancora una volta si ricomincia”.

(cfrrr. M. Magrassi, Diventa quello che sei; Ed. La Scala, p.36).


Più si riesce a far entrare in questo cammino, più il giovane si sentirà “radicato e fondato” in Cristo.

d) LASCIARSI ARMONIZZARE CON IL DIVINO CANTO DI LODE
 
Nel suo cammino di maturità (=vocazione) il Cristiano è chiamato ad associarsi a quell’inno di lode che viene eternamente cantato nelle sedi cele​sti, “inno” che il “ Sommo Sacerdote della nuova ed eterna alleanza Cristo Gesù, prendendo la natura umana, ha introdotto in quest’esilio terrestre… Cristo unisce a sé l’umanità, e se l’associa nell’elevare questo divino canto di lode… non solo con la celebrazione dell’Eucaristia, ma anche in altri modi, specialmente con l’ufficio divino”. (cfrrr. S.C. 83).Così s’impara a fondere preghiera e vita.

 
I cardini dell’Ufficio quotidiano le Lodi e i Vespri - possono esse​re utilmente proposti a chiunque arriva al momento della scelta di una voca​zione di speciale consacrazione.

e) CONVERTITEVI E CREDETE AL VANGELO (Mt 1,15), cioè diventate GESÙ
 
Una vera comunità cristiana sa farsi carico dei fratelli che si convertono. Dal momento che il Signore entra nella vita di una persona, la illumina e, come effetto immediato si vedono le proprie miserie e ci si scopre peccatori. Fa parte di questo effetto la profonda consapevolezza della propria impotenza, della debolezza, di cui ogni “chiamato” fa esperienza.

 
Quando il Signore inonda della sua luce, e propone di seguirlo e di aiutarlo ad illuminare il mondo, ci si accorge che non si è luce, anzi si è tentati di non crederlo possibile. Ma se ci lasciamo amare come siamo convinti che Lui lo sa bene con quale argilla ci ha impastato, immergiamo il ferro, freddo e arrugginito, nel fuoco del suo amore e ci accorgiamo che Lui ci pu​rifica e ci rende incandescenti, come Lui, e così diventiamo luce e calore per gli altri.

 
Da qui la necessità, il bisogno sempre crescente, soprattutto per una vocazione sacerdotale o di speciale consacrazione, del frequente e autentico incontro con Cristo e con la Chiesa nel sacramento della Riconciliazione. Questo sacramento diventa stimolo e culmine di un continuo e mai concluso processo di purificazione, in vista dell’unione-identificazione con Cristo.

 
Occorre ri-insegnare a confessarsi spesso e darne la possibilità. Lo schema della tradizione patristica è ricco di luce. Si tratta di celebrare la riconciliazione sul ritmo della:

CONFESSIO LAUDIS (ringraziare per le meraviglie operate continuamente da Dio);
CONFESSIO VITAE (verifica del vissuto in ordine a questi doni);

CONFESSTO FIDEI (la certezza dell’aiuto di Dio nel camminare come creatura nuova).

 
Il sacramento della Penitenza diventa davvero la nuova “tavola di salvezza”.

f) VENERARE CON PARTICOLARE AMORE MARIA SANTISSIMA, MADRE DI DIO (cfrrr. S.C.103) E I SANTI, AMICI E COEREDI DI CRISTO (cfrrr. LG 50)

 
La Chiesa “in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della Redenzione, ed in Lei contempla con gioia, come in un’immagine purissima ciò che essa, tutta, desidera e spera di essere” (cfrrr. S.C. 103).
 
E “nel giorno natalizio dei santi” la Chiesa proclama il Mistero pa​squale realizzato in loro, che hanno sofferto con Cristo e con Lui sono glo​rificati; li propone come esempi e li invoca come intercessori.

 
Anche questo cammino è da armonizzare.

 
Non è raro, nel momento di scelta della vocazione, vedere giovani in pellegrinaggio ai santuari mariani, o ai luoghi che parlano dei Santi (es. Assisi...). È un ottimo mezzo da utilizzare.

 
Maria splende davanti alla Chiesa come modello e segno di ogni rispo​sta vocazionale.

 
I Santi, fratelli e sorelle in carne e ossa come noi, ci fanno tocca​re con mano che cosa e quanto può fare il Signore in chi si lascia plasmare da Lui.

3. CHE COSA LEGGERE?

 
Dai principi orientativi su esposti, deriva che la prima risposta ine​ludibile è la seguente: bisogna leggere e imparare a pregare la Parola di DIO. Basta osservare che ci sono modi diversi di affrontare le Parola di DIO. Si può leggere:

MATERIALMENTE (superficialmente, per vedere cosa dice!);

MORALISTICAMENTE
(per imparare come fare);

SPIRITUALMENTE (per incontrare Cristo; ogni pagina deve dare Cristo).
 
Occorre TROVARE QUALCHE TESTO, abbordabile dalla persona che si guida, che approfondisca i temi precedenti: Cristo, la Chiesa, l’Anno Liturgico.... Ho trovato particolarmente stimolanti e li cito a titolo esemplificativo:

a) F. LAFRANCE, LA CONOSCENZA DI CRISTO NELLA PREGHIERA QUOTIDIANA, Ed. D. R.MI 

b) E. MASSERONI, MAESTRO DOVE ABITI, Ed. Rogale Roma

c) M. MAGRASSI (tutte le sue pubblicazioni sui temi liturgici sono dense e cariche di stimoli spirituali. Molte sono pubblicate dall’Editrice “LA SCALA” Noci). È molto chiaro anche l’opuscoletto: IL PRETE.
d) P. CABRA, CON TUTTO IL CUORE, Ed. Queriniana;

    P. CABRA, CON TUTTA L’ANIMA, Ed. Queriniana;

    P. CABRA, CON TUTTE LE FORZE, Ed. Queriniana;

   P. CABRA, CARO STEFANO, Ed. Queriniana.

e) CARD. PIRONIO, UN CAMMINO DI SPERANZA CON MARIA, E.D.B.

f) BOURS E KAMPHAUS, PASSIONE PER DIO (Celibato, Povertà, Obbedienza) E.P.

 
È un elenco semplicemente indicativo e assolutamente incompleto. Soprattutto occorre trovare i testi adatti per le singole persone.

CONCLUSIONE

 
Una decisione, come quella di entrare in Seminario o in un istituto religioso o di consacrarsi al Signore come anima del mondo, esige decisamente un aiuto spirituale.

 
L’esperienza e gli orientamenti del magistero insegnano che quando un ragazzo o un giovane è arrivato a questo punto della sua ricerca vocazionale non può più perdere tempo e neppure essere lasciato solo.

 
“Temo il Signore che passa e non torna indietro”, ci ricorda S. Agostino.

 
Una guida illuminata, che conduca nel profondo, è indispensabile. Ba​sti osservare che il cammino verso il profondo è sempre un cammino di carità non di intelligenza, di sapere.

 
È un cammino di purificazione, di illuminazione e di unione sempre più profonda con la sorgente dell’Amore.

 
Aiutare a mettersi, con tutti i mezzi, umani e soprannaturali, in questo dinamismo, è mettere il giovane nella certezza di prendere le sue deci​sioni, costruendo la sua casa sulla roccia. E non crollerà.

ORIENTAMENTI – 2

Vocazione e Preghiera nella Direzione Spirituale

 di Ciro Quaranta r.c.j.

CIRO QUARANTA

I. I PRESUPPOSTI

 1. PREGHIERA E MATURAZIONE DELLA PROPRIA VOCAZIONE
 
Leggo nel Piano di Azione per le Vocazioni della diocesi di Milano:

“L’ascolto e la risposta personale al Signore che chiama avvengono in un clima di silenzio e di preghiera: LA STORIA DI OGNI VOCAZIONE È STORIA DI PREGHIERA”.

 
L’espressione sintetizza una profonda verità, la cui importanza nessu​no può mettere in dubbio, almeno sul piano teorico. Il problema esiste piutto​sto sul piano pratico-esistenziale. Non sarà fuor di luogo pertanto richiamare alcune idee essenziali sul rapporto preghiera-vocazione nel contesto della di​rezione spirituale.

 
I1 Piano Pastorale per le vocazioni in Italia afferma: “pregare nel nome di Gesù per le vocazioni significa volere prima di tutto ciò che Gesù vuole, nella piena disponibilità personale e nell’amore che pone al servizio del Padre e dei fratelli”(n. 28). Diremo di più. Non è solo la preghiera impetrativa per le vocazioni, quella cioè che trae ispirazione e sollecitazione dall’e​spresso comando di Gesù (Mt. 9,38 e Lc. 10,2), che ha uno stretto legame con il fenomeno vocazionale. È la preghiera COME TALE che crea nella persone le disposizioni necessarie per discernere e realizzare la chiamata divina.

 
In altri termini, è la natura stessa della vocazione, come evento del​la grazia, che richiede una stretta connessione con la preghiera.

 
 Dove c’è l’una, non può non esserci l’altra.

È ovvio che qui non parliamo delle varie forme ed espressioni della preghiera, ma della sua stessa essenza. Le definizioni della preghiera nella letteratura spirituale sono molte e varie. Diversi studiosi moderni, rifacendosi all’esempio e all’insegnamento di Cristo, la definiscono come “adesione spirituale al piano salvifico di Dio”.

 
Il cristiano che prega è anzitutto uno che si pone in ascolto di quanto Dio vuole da lui. Non può essere considerata autentica una preghiera che non conduca la persona a “interrogarlo” per conoscere il suo piano, che non giunga a chiedere: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” (At. 9,6).

Si può affermare allora che la teologia della preghiera si ricongiun​ge alla teologia della vocazione. Non fanno meraviglia pertanto le continue sottolineature in proposito da parte del magistero. Ne riferiamo due molto significative. La prima è della Gaudium et Spes, n.19: “L’aspetto più sublime della dignità umana consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al DIALOGO CON DIO: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da Lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell’amore e se non si affida al suo Creatore”.

 
L’altra affermazione è del DOCUMENTO CONCLUSIVO del II Congresso In​ternazionale per le Vocazioni: “La preghiera personale apre l’anima alla volontà di Dio. La vocazione si configura come ‘chiamata-risposta’. La preghiera mantiene viva questa relazione tra l’uomo e Dio. Il chiamato non può non essere uomo di preghiera”(n. 23).

 
Per quanto si riferisce alla DIREZIONE SPIRITUALE le conseguenze sono ovvie: educare alla fedeltà alla preghiera equivale educare alla piena dispo​nibilità al fine di scoprire, sviluppare e vivere la propria vocazione.

2. LA DIREZIONE SPIRITUALE, COME OPERA DI MEDIAZIONE VOCAZIONALE
 
Il fatto decisionale di ogni vocazione si realizza nell’intimo della coscienza. Questa “è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità” (GS 16): in queste profondità “sotto lo sguardo di Dio egli (il cristiano) decide del suo destino” (GS 14).
 
Queste indicazioni partono da un presupposto fondamentale che non bisogna dimenticare nell’opera della direzione spirituale: la vita del cristia​no è una vita nello Spirito Santo. La crescita spirituale e la realizzazione del progetto di Dio ha come protagonista lo Spirito di Cristo. Il compito del “direttore” (o padre, guida, consigliere...) spirituale consiste conseguente​mente in un’opera di mediazione, che non offusca l’azione dello Spirito, ma anzi contribuisce a riconoscerla e ad accettarla in un clima soprannaturale di fede.

 
Nella fase di accompagnamento vocazionale la guida spirituale si pre​senterà come il testimone e lo strumento di Dio per un’autentica ricerca vocazionale. La preghiera assidua dovrà evidenziare alla coscienza del giovane e della giovane, come pure agli occhi del padre spirituale, che la scelta voca​zionale è soprattutto azione del Signore e non viceversa.. Anche per questo si tende a rivalutare la direzione spirituale come un fatto essenzialmente teologale.

 
Sulla crisi della direzione spirituale si è parlato e scritto molto do​po il Concilio. Forse è andato in disuso un modo di condurre questo servizio ecclesiale. Anche oggi i giovani avvertono il bisogno di consiglio e di aiu​to, purché trovino guide spirituali che li conducano all’incontro con Cristo e alla sua sequela. Conosco un giovane sacerdote, semicieco, che dedica gran parte della sua giornata a questo compito: vi è sempre una fila di ragazzi e ragazze in attesa del proprio turno, alcuni dei quali sono già avviati per il sacerdozio o altra forma di consacrazione.

 
C’è da pensare che molte vocazioni di speciale consacrazione non siano giunte a maturazione per mancanza di guide appropriate. Come pure non desta meraviglia il fatto che per una risposta inadeguata in proposito, tanti fac​ciano ricorso a consiglieri ecclesialmente non qualificati.

II. ORIENTAMENTI

 
Alla luce di queste semplici considerazioni, sono possibili e importan​ti alcuni principi-guida o indicazioni operative.

1. IL DIRETTORE SPIRITUALE DEVE ESSERE UN TESTIMONE E UN MAESTRO DI PREGHIERA

 
Educare alla preghiera è più che esporre una dottrina. È vero che nes​suno può considerarsi vera guida e maestro, poiché l’unico Maestro è Cristo, l’unica vera guida è il suo Spirito.

 
Tuttavia come strumento dell’azione di Dio, prima di aiutare gli altri a pregare, il direttore spirituale deve aver fatto egli stesso una certa esperienza. Ha soprattutto bisogno di avere nella preghiera la luce di Dio per affiancare l’azione interiore del Maestro.

 
Al suo nascere nel monachesimo, la direzione spirituale ha assunto un carattere fortemente carismatico, in quanto era esercitata da uomini spirituali, i quali, avendo fatto personalmente un’esperienza di Dio, guidavano per la stessa via i discepoli che chiedevano il loro aiuto.

 
I giovani stessi potranno vedere e valutare il dono di Dio mediante coloro che sono in grado di riconoscere il primato assoluto dell’azione di Dio nella formazione delle persone.

2. NELLA DIREZIONE SPIRITUALE VENGA CURATA UNA SOLIDA FORMAZIONE ALLA PREGHIERA ADATTA AI GIOVANI DI OGGI

 
La guida spirituale deve portare la persona anzitutto a innamorarsi della preghiera e a praticarla in un colloquio amato e desiderato con Dio. È un lavoro faticoso e duro, ma l’unico che alla distanza potrà dare risultati va​lidi. Il pregare non è stata mai una cosa facile. È stato detto che a pregare si apprende pregando.

 
Non si può negare che oggi il fenomeno preghiera è un segno provviden​ziale. Molti, soprattutto giovani, vogliono pregare; però non sanno farlo, o sono rimasti a una preghiera infantile. Frequentemente essi cercano l’iniziazione alla preghiera in “centri” dove si pensa di trovare un “maestro di preghiera”. Basti pensare che sia proposto da qualche parte un metodo, perché si presentino dei discepoli pronti a sperimentarlo. A tal fine si affrontano anche lunghi viaggi con il rischio di scottanti delusioni.

 
Certo bisogna tenere presente la sensibilità dei giovani d’oggi per quanto si riferisce alle forme e alle attuazioni concrete. Queste sono mezzi, non fine. Le forme variano secondo i tempi, le disposizioni, il grado di ma​turazione. La stessa cosa va detta per il linguaggio.

 
La preghiera, come realtà vitale, si esprime in modo sempre creativo.

 
Pur affermando il valore della preghiera liturgica e di quella comuni​taria, è necessario riaffermare l’importanza della preghiera PERSONALE, “condizione di autenticità” secondo l’espressione di Paolo VI. È punto di viva attualità data la tendenza, non del tutto scomparsa, di sottovalutare la preghiera personale.

3. VENGA PROMOSSA UNA PEDAGOGIA DELLA PREGHIERA CENTRATA SU CRISTO

 
È la conseguenza di quanto detto precedentemente. Il rapporto con Cristo è di primaria importanza. Il giovane in ricerca vocazionale ha bisogno di un modello, di un amico, di un ideale. Nello scoprire Cristo e nel tesse​re un costante dialogo di amore con Lui sarà possibile prendere le decisioni anche più impegnative, come quella del celibato, delle scelte definitive.

 
Il lavoro di direzione va condotto in questa prospettiva, mirando a garantire il contatto sacramentale quotidiano con Cristo, introducendo alla preghiera di meditazione, accostando la persona ai grandi maestri di vita spirituale, privilegiando soprattutto la PEDAGOGIA EUCARISTICA.

Il citato Documento Conclusivo in proposito afferma: “L’Eucaristia ha importanza decisiva per ogni vocazione… Anche oggi, nello stare vicino a Lui in adorazione, nel partecipare al sacrificio eucaristico… molti ricevono le sue chiamate” (n. 19).

 
In occasione dell’ultimo Congresso Eucaristico Nazionale, il Card. Martini ha scritto: “L’Eucaristia può diventare il fattore decisivo per l’apertura alle grandi vocazioni cristiane, da quella matrimoniale a quelle di speciale consacrazione, del sacerdozio ministeriale e della totale dedizione alla missione in patria e fuori patria” (“Attirerò tutti a me”, n. 87).

4. SOPRATTUTTO CON I GIOVANI, LA DIREZIONE SPIRITUALE DEVE SVILUPPARE LA CONNOTAZIONE VOCAZIONALE DELLA PREGHIERA.

 
Abbiamo accennato avanti che molte potenziali vocazioni consacrate non emergono per un’insufficiente educazione alla preghiera.

 
Un direttore spirituale che non tenesse conto di questo aspetto si renderebbe responsabile di tali vocazioni mancate.

 
Con coloro che esprimono un’ipotesi vocazionale, pur con la necessaria prudenza, bisogna essere particolarmente esigenti dal punto di vista spiri​tuale. Occorre sollecitarli a pregare espressamente perché la ricerca e la graduale scoperta della propria vocazione diventi risposta concreta al piano di Dio.

 
L’opera di discernimento rientra nel contesto ordinario della direzione spirituale. Coloro poi che vengono individuati come scelti da Dio a vivere u​na vocazione consacrata devono essere curati particolarmente nella preghiera, poiché tale vocazione comporta livelli superiori di unione con Dio.

5. VENGA SEGUITA UNA METODOLOGIA RINNOVATA, CHE PUNTI SULLA RESPONSABILITÀ, SULLA FEDELTÀ E SULLA SISTEMATICITÀ.
 
Oggi, specialmente il mondo giovanile, si presenta notevolmente diso​rientato in fatto di fede. La vita stessa dei giovani è spesso disorganizzata e disimpegnata. È indispensabile evitare ogni fuga di responsabilità, favo​rendo l’impegno spirituale e apostolico.

 
Siccome poi la formazione alla preghiera deve comporsi con gli altri impegni di studio, di lavoro, di partecipazione alla vita parrocchiale, occorre, aiutare i giovani a mettere ordine nella propria vita dando a ogni cosa il proprio valore. Il Signore in ogni caso deve avere il primato su tutto.

 
Non sono di secondaria importanza i ritmi di preghiera, da stabilire e verificare con una certa precisione. La concretezza in tale contesto favori​sce la metodicità ed evita distorsioni che possono essere rettificate solo all’inizio. In ordine alla scoperta della vocazione sarà più facile in tal modo purificare le motivazioni di fondo di una possibile scelta.

 
“La forte e costante ispirazione di fede, unita alla preghiera… costituisce anche il solido fondamento delle motivazioni in coloro che accolgono la divina chiamata” (DC 6)
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Direzione Spirituale: I criteri per discernere una Vocazione alla Vita Consacrata

di Luciano Marzi, direttore del CDV - Milano

LUCIANO MARZI


I1 lavoro di direzione spirituale cui ci riferiamo si colloca all’in​terno del processo di accompagnamento vocazionale ed é quindi antecedente all’ingresso in un Seminario maggiore o in un noviziato.

 
In questo contesto i criteri di discernimento di una vocazione consacrata vanno studiati nella loro DINAMICITÀ: il discernimento non può mai essere come una “fotografia” statica della persona, ma un’operazione complessa e dinamica, che deve partire da due attenzioni:

a) Attenzione alla Parola di Dio, alla volontà di Dio, che chiama;

b) Attenzione al soggetto, ai suoi ritmi di maturazione, di appropriazione personale della chiamata e della sua risposta.

 
Certo il discernimento si basa su CRITERI OGGETTIVI di maturità, di ap​propriazione delle virtù umane e cristiane, dei valori.

 
Ma questi, in uno stato di vocazione per così dire “in fieri”, andranno considerati come mete oggettive verso cui far tendere il soggetto.

 
Il discernimento in questa fase verterà, quindi, sui “GERMI” di vocazione, letti nel contesto dell’itinerario di maturazione globale del chiamato.

 
D’altra parte, il direttore spirituale non ha solo il compito di effet​tuare il discernimento, ma anche quello di “guidare” lo sviluppo armonico della persona perché questa si apra a “seguire Cristo Redentore con animo generoso e cuore puro”(O.T. 3).

 
Diceva il CARDINALE MARTINI al clero di Mantova (31 marzo 1982):“La direzione spirituale suppone la volontà di muoversi; non c’è niente di peggio di una direzione gratificante, in cui si ricevono soltanto le consolazioni che si vogliono ricevere. La direzione deve indicare un cammino che va al di là di ciò che la persona è, o pensa di essere. Non è sufficiente rincuorare o confortare. Bisogna far camminare verso la scoperta del mistero di Dio nella persona: lo Spirito tende a muovere, a configurare a Cristo.


Il direttore spirituale deve domandarsi: qual’è il passo prossimo che questa persona può fare nella configurazione a Cristo? Qual’è il passo prossimo nella scoperta della volontà di Dio?”.
 
L’entrata in un Seminario maggiore o in un noviziato suppone una volon​tà chiara e decisa di consacrarsi interamente al Signore.

 
Tutta la fase precedente a questo evento è invece destinata alla PREPA​RAZIONE e questa si effettua con l’ACCOMPAGNAMENTO vocazionale e con la DIRE​ZIONE SPIRITUALE, in cui vanno coltivati i “GERMI” di vocazione (cfrrr. Doc. Conciliare, II Congresso delle vocazioni, n. 50).

 
Per “germi” si intendono quegli elementi, che nel loro pieno sviluppo, costituiscono il fatto psicologico - soprannaturale della vocazione. Il loro riferimento è quindi:

- Alle varie qualità fisiche, intellettuali, psicologiche, morali, spirituali che, una volta mature, rendono possibile la “CHIAMATA” e la “RISPOSTA”;

- all’inclinazione o attrattiva che la persona sente verso una determinata forma di vita;

- all’intenzione motivata adeguatamente.
 
Di vocazione alla vita consacrata si può parlare quando una sufficiente maturazione delle varie qualità rende evidente l’attitudine di una persona alla vita religiosa o sacerdotale o consacrata nel mondo; quando su questo insieme di qualità fiorisce un’inclinazione che è stata ben chiarita, vista come autentica e motivata soprannaturalmente e quando la persona interessata, in questi elementi dei “segni della volontà di Dio”, decide per amore di Gesù Cristo di rispondervi con generosità.

 
Nella prospettiva ora delineata ecco alcuni criteri per discernere una vocazione consacrata.

1. IL PRIMATO DELLA FEDE.
Nella Diocesi di Milano una Commissione sta approntando in questi gior​ni una traccia di discussione per il Consiglio Presbiterale su “La comunità del Seminario e le comunità diocesane”.

 
Là dove si parla di discernimento vocazionale si sottolinea il primato della fede da chiedere e da educare: essa infatti non può essere data come presupposto pacificamente e diffusamente vissuto; se la pastorale ha riscoperto il primato della evangelizzazione, questa dovrà trovare un riscontro nel chiamato sia sul versante della sua attuale esperienza personale, sia sul versante dell’esercizio del ministero o della testimonianza della vita consacra​ta.

 
A partire da una vita di fede si comprendono le varie motivazioni vocazionali fondamentali, che devono essere, in qualche modo, già presenti in chi sta facendo un cammino verso la scelta:

- il primo motivo fondamentale, anche se generico, è quello di voler fare la volontà di Dio;
- un secondo motivo è di voler raggiungere gli scopi voluti dal Signore attraverso la vita consacrata, scopi voluti anche dalla Chiesa;
- un altro motivo, questo specifico ed essenziale, è quello di scegliere Gesù Cristo come unica ed esclusiva persona alla quale legare la propria vita;
- col seguire la vocazione si vuol piacere al Padre come Cristo e con Cristo, vergine, povero, obbediente, liberandosi dagli impedimenti che ostacolano il perfetto amore filiale;
- ultimo motivo: con la vita consacrata si vuole, come Gesù e con Lui, dedicare la propria vita alla salvezza degli uomini.
 
Nella fede, quindi, e attorno alla persona di Gesù Cristo, occorre ri​trovare il senso della propria vita, unificare tutti i valori presenti nel chiamato, scoprire le radici della vocazione.

2. LA DIMENSIONE CONTEMPLATIVA.
 
È una conseguenza del primato della fede nella vita cristiana.

 
Il chiamato deve sentire l’esigenza di iniziare un cammino spirituale in cui si possa discernere l’autenticità della chiamata e nello stesso tempo realizzare le condizioni per una risposta libera e generosa.

 
Poiché si parla di vocazione a consacrarsi e a legarsi esclusivamente a Gesù Cristo, è necessario che Lui sia veramente una persona viva e presente nella propria vita, una persona con la quale si desidera stare, par​lare, ascoltare.

 
Tutto questo vuol dire ricuperare il primato della parola di Dio, con la sua forza progettuale e con la sua spinta ad una continua conversione; la centralità dell’Eucaristia, attraverso la quale Gesù Cristo ci immette nel suo dinamismo di dono della nostra vita per gli altri; la preghiera come in​contro personale con il Signore Gesù; il Sacramento della Riconciliazione, che provoca ad una verifica costante del nostro progetto, della nostra fedeltà e coerenza.

 
Bisogna considerare, nel discernimento vocazionale, il grado di deside​rio di un approfondimento della vita di preghiera.

3. LA DIMENSIONE ECCLESIALE E MISSIONARIA.
 
Una vocazione consacrata non è mai, per sé, ma per la Chiesa e la sua missione. Ogni vera vocazione deve essere pronta a crescere con la Chiesa. La vocazione deve essere maturata in una vera esperienza ecclesiale di comunità (gruppo, movimento, parrocchia, ecc.), che aiuti a sviluppare le capacità di collaborazione, di comunione, di servizio, di dono e di sintonia con la Chiesa.

4. LA MATURITÀ UMANA.
 
Questa fase di sviluppo della vocazione richiede, come base indispensa​bile, il progresso verso la “maturità umana”, che implica una piena libertà interiore unita alla capacità di dominio di sé, al controllo delle proprie motivazioni, alla capacità di serena apertura agli altri. Tutto quanto si è detto sopra relativamente alla crescita e alla maturità spirituale rischierebbe di diventare sovrastruttura senza consistenza ed autenticità se mancasse una fondamentale crescita umana.

 
Si tratta di far acquisire e verificare nel chiamato “uno stato generale di salute buona” anche a livello fisico, psicologico, intellettuale e morale. Il maturare di una personalità psicologicamente sana, con il corredo delle virtù umane tipiche delle migliori persone, viene auspicato e sostenuto come base per la fisionomia cristiana e le corrispondenti virtù evangeliche.

 
In questo contesto si situa pure il cammino verso una maturazione affettiva e sessuale per la conquista di un equilibrio che permetta di scegliere responsabilmente e con serenità il celibato e la verginità in un atteggiamen​to di amore oblativo.

 
Questa apre al superamento di una certa instabilità adolescenziale per diventare capaci di vero dialogo, di collaborazione e di comprensione.

 Occorre verificare una capacità di relazione, di desiderio di formazio​ne del proprio carattere, di costruzione di una personalità autonoma e non dipendente o condizionata.
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La bibliografia sulla direzione spirituale, in questi ultimi anni, è in continuo aumento. Il fatto è dovuto al particolare ruolo che i Documenti del Concilio Vaticano II e quelli successivi del Magistero, danno alla direzione spirituale nella pastorale vocazionale e nella formazione cristiana di ogni vocazione.


Questa bibliografia, tenendo conto dei contributi del presente numero monografico della Rivista del centro VOCAZIONI, si limita ad indicare solo alcuni degli studi che trattano della direzione spirituale soprattutto come accompagnamento dalla ipotesi alla scelta vocazionale.


Tra questi, a nostro giudizio, meritano particolare attenzione i seguenti.

1. R. HOSTIE, IL DISCERNIMENTO DELLE VOCAZIONI, Torino, Borla, 1964, pp.180.

 
Si tratta di uno studio tutto incentrato sul discernimento delle voca​zioni, condotto in sei capitoli. Nel primo l’A. presenta la vocazione nella teologia spirituale: vocazione interna ed esterna; divina ed ecclesiastica. Nel secondo, passa in rassegna gli autori e i promotori del discernimento; il vescovo o il superiore maggiore; i loro delegati e i loro consiglieri; i can​didati, i loro consiglieri e i loro direttori. Il discernimento della vocazione esterna è studiato nel terzo capitolo nel quale vengono indicati i segni: significato, valore e importanza delle attitudini; la salute fisica, la sani​tà psichica e l’equilibrio spirituale, il giudizio d’insieme dell’autorità. Nel quarto capitolo invece vengono indicati i criteri per il discernimento della vocazione interna, i criteri cioè forniti dall’esperienza ecclesiale; sincerità e rettitudine dell’intenzione; verifica delle motivazioni, accerta​mento dei frutti spirituali. La comunicazione del discernimento viene affron​tata nel capitolo quinto dove l’A. l’esplicita con i seguenti titoli: comunicazione implicita del discernimento; discernimento esplicito per iniziativa dell’interessato; discernimento esplicito per iniziativa dei responsabili: intimazione della decisione al candidato illuso. Nel sesto ed ultimo capitolo l’A. puntualizza il discernimento in concreto e cioè: le tappe concrete della vocazione; l’ammissione; l’ingresso; il periodo di formazione e gli impegni definitivi.

 
Questo studio, pubblicato durante il Concilio Vaticano II, nonostante alcune lacune, rimane tuttora per diversi aspetti valido e attuale.

2. R. ZAVALLONI, PSICOPEDAGOGIA DELLE VOCAZIONI, Brescia, La Scuola, 1967, pp. 403.

 
Questo contributo vuol essere una risposta all’esortazione di Paolo VI del 26 aprile 1965: “La causa nobilissima delle vocazioni sacerdotali e religiose, causa essenziale per la vita della Chiesa e sommamente benefica al mondo intero, reclama uno studio approfondito dei suoi multiformi aspetti; merita di essere promossa prima fra tutte con costante impegno”. Il libro si apre con uno sguardo panoramico sullo stato degli studi relativi al problema vocazionale; e si chiude come in sintesi, con un insieme di orientamenti per una pedagogia vocazionale e di prospettive per un rinnovamento conciliare.

 
Affronta il problema della vocazione secondo un triplice modo di proce​dere: il primo modo è un contributo di indagine psico-sociologica, attuata in condizioni e con metodi diversi; nel secondo si richiama ai lavori di gruppo realizzati in occasione di convegni di educatori; il terzo modo rappresenta il frutto di esperienza clinica che l’A. ha condotto per anni nel campo educativo in genere e nel settore vocazionale in specie.

 
Ciò che maggiormente interessa il direttore spirituale nella fase della genesi e dello sviluppo della vocazione e i criteri di discernimento è conte​nuto nel secondo e nel terzo capitolo (pp. 59-150).

 
L’amplia bibliografia è suddivisa secondo i temi fondamentali trattati nel volume. L’A. dopo aver segnalato i principali documenti del Magistero relativi alla vocazione, indica gli studi essenziali sulla problematica dèlle vocazioni, sul discernimento, sulla psico-patologia e sulla formazione delle vocazioni.

3. L. M. RULLA, PSICOLOGIA DEL PROFONDO E VOCAZIONE: LE PERSONE, Torino, Ma​rietti, 1975, pp. 320; PSICOLOGIA DEL PROFONDO E VOCAZIONE: LE ISTITUZIONI, Torino, Marietti, 1976, pp. 239.
L. M. RULLA, F. IMODA, J. RIDICK, STRUTTURA PSICOLOGICA E VOCAZIONI: MOTIVAZIONI DI ENTRATA E DI ABBANDONO, Torino, Marietti, 1977, pp. 238.

 
I tre volumi, tradotti dall’inglese, trattano dei processi psico-dinamici che intervengono al momento dell’entrata nella vocazione sacerdotale e di speciale consacrazione, come pure, delle possibilità e persone che sentono questa chiamata. Il primo volume prende in esame le persone, il secondo le i​stituzioni, il terzo le motivazioni di entrata e di abbandono. Tutti e tre sono corredati da relativi glossari molto utili per la comprensione della terminologia e da un’abbondante bibliografia, specialmente dei contributi del mondo anglo-sassone.

 
P. Rulla, nel primo volume, delinea in una teoria rigorosamente scien​tifica elementi psicologici e teologici che entrano in gioco nella vocazione. Senza diminuire il primato della grazia, cerca di valutare l’influsso dei fattori interiori ed esteriori che caratterizzano la risposta del chiamato prima e la sua perseveranza ed efficacia in seguito. Nel secondo prende in considera​zione il rapporto che si crea tra i processi intrapsichici del “chiamato” e le istituzioni e i gruppi in cui il candidato trova un aiuto per la sua formazione vocazionale. Nel terzo volume, scritto in collaborazione, gli Autori mettono in evidenza i motivi della mancata crescita e maturazione nell’impe​gno vocazionale e dell’aumentato numero di abbandoni. Tali motivi vengono studiati attraverso l’analisi della dinamica intrapsichica, conscia ed inconscia, di numerosi casi. Questo volume, utilizzando lo stesso quadro di riferimento dei due precedenti, offre non solo ulteriori contributi teorici, ma anche nu​merosi risultati di ricerca.

4. C.A. BERNARD, L'AIUTO SPIRITUALE PERSONALE, Roma, Rogate, 1978, pp. 153.
 
L’argomento che ci interessa viene svolto nelle pagine 89-105 sotto il titolo: PROBLEMI DI VOCAZIONE; in esse l’A. seguendo l’Hostie, riassume e aggiorna i criteri di discernimento vocazionale con il seguente schema:

- Il concetto di vocazione proposto dal punto di vista sia teologico che pratico;

- Il processo di maturazione della vocazione nel suo dinamismo interiore: l’impegno personale, la formazione delle motivazioni soprannaturali, il discernimento delle motivazioni, la vocazione interiore;

- Problemi di crisi nella vocazione: vocazione interiore ed attuazione concreta, dubbi dopo i primi impegni. L’A. suffraga il suo contributo con un elenco bibliografico essenziale e specifico sul tema.

5. E. GIORDANI, RISPOSTA DELL’UOMO ALLA CHIAMATA DI DIO, Roma, Rogate, 1979, pp. 192.

 
P. Giordani studia la vocazione sotto il profilo psicologico. Come e​gli stesso precisa, al termine “vocazione” dà l’accezione specifica di “invito” che Dio rivolge a qualcuno perché - nell’ambito della Chiesa - segua Cri​sto in uno stile particolare di vita: quello sacerdotale o di speciale consa​crazione. Il titolo stesso del libro specifica la duplice dimensione che l’A. intende prendere in considerazione parlando della vocazione: la dimensione u​mana (risposta dell’uomo) e quella divina (chiamata di Dio). Lo studio, preceduto da un contributo di M. Conti: LA VOCAZIONE NELLA TEOLOGIA POSTCONCILIARE (pp. 9-25), si basa su due principi fondamentali:

- l’unità del processo di maturazione umana e di maturazione vocazionale: i due processi infatti non sono entità estranee tra loro ma s’intrec​ciano e si condizionano a vicenda, pur mantenendo le loro caratteristiche specifiche;

- il secondo principio - complementare ed integrativo del primo - è quello di non identificare lo sviluppo naturale dell’uomo con la maturazione della chiamata divina. L’A. mette in evidenza che uno sviluppo ottimale umano non sfocia naturalmente in un’inclinazione verso la consacrazione a Dio e che la tensione fra fede e umanesimo non si supera sulla linea di una normale maturazione umana, ma attraverso una crisi e una scelta in cui il fattore divino non può mancare.

6. FAVALE A. (a cura di), VOCAZIONE COMUNE E VOCAZIONI SPECIFICHE (aspetti biblici, teologici e psico–pedagogico –pastorali). Las - Roma., 1981, p. 535.

 
Il volume è nato da una necessità di informazione e di chiarimento su un fenomeno dalle varie sfaccettature quale è il fenomeno vocazionale e dal desiderio di offrire un contributo al rinnovamento della vita ecclesiale legato alla valorizzazione delle molteplici espressioni vocazionali, di cui è fe​conda la comunità cristiana animata dallo Spirito Santo. L’opera comprende tre parti. Nella prima sono delineati alcuni aspetti biblici della vocazione. Il tema della chiamata di Dio è costitutivo della rivelazione cristiana e viene presentato da A. Favale: La vita come vocazione (pp. 21-56); G. Helewa: La vocazione d’Israele a popolo di Dio (pp. 57-83); M. Conti: Le vocazioni individuali nel Vecchio Testamento (pp. 84-115); A. Sicari: La vocazione dei profeti (pp. 116-134); C. Bissoli: Cristo e la vocazione (pp. 135-151); S. Virgu​lin, La vocazione dei Dodici Apostoli e dei discepoli di Gesù (pp.152-175); J. Picca: La vocazione di Paolo e la vocazione in Paolo (pp. 176-190); S.M. Meo: La vocazione di Maria (pp. 191-205).

 
Nella seconda parte vengono descritti gli aspetti teologici della vocazione umano-cristiana e le sue principali specificazioni. Le varie vocazioni sono così presentate: J. Gevaert: La vocazione umana (pp. 209-222); G. Gatti: La vocazione cristiana (pp. 223-247); J. Esquerda Bifet: La vocazione mis​sionaria (pp. 248-266); G. Gatti: La vocazione al matrimonio (pp. 267-276); A. Altana: La vocazione ai ministeri laicali (pp. 277-305); A. Altana: La vocazione al ministero ordinato (pp. 306- 347); J. Aubry: La vocazione alla vita consacrata religiosa (pp. 348-374); A. 0berti: La vocazione alla “secolarità” consacrata laicale (pp. 375-391); U. Vanni: La vocazione escatologi​ca (pp. 392-406).

 
La terza parte è incentrata sullo studio degli aspetti psico-pedagogi​co-pastorali della vocazione. Per la natura del presente contributo, è la parte che maggiormente interessa. Infatti non è possibile pensare ad un rinnova​mento della pastorale delle vocazioni senza offrire orientamenti capaci di aiutare il soggetto nell’attuazione di un progetto di vita.

 
Questa parte è dovuta a P. Griéger che presenta i vari aspetti con i seguenti titoli: Pastorale rinnovata delle vocazioni: il senso di un’evoluzione (pp. 412-432); Antropologia vocazionale: la vocazione nel soggetto (pp. 433-464); Il discernimento delle vocazioni: aiuto psicologico (pp. 465-490); Pedagogia delle vocazioni: accompagnare... Formare oggi (pp. 491-517).

 
Questi tre argomenti - come è facile dedurre - meritano tutta la no​stra attenzione per capire il ruolo del direttore spirituale nella pastorale vocazionale.

7. B. GIORDANI, A. MERCATALI, LA DIREZIONE SPIRITUALE COME INCONTRO DI AIUTO, La Scuola - Antonianum, Brescia - Roma, 1984, pp. 263.
 
La direzione spirituale in questo volume viene intesa in un’accezione molto ampia. È presentata infatti come un “incontro di aiuto” che può accet​tare e condurre chiunque abbia una preparazione religiosa e una certa maturi​tà spirituale. Il volume è diviso in due parti. La prima, redatta da A. Merca​tali, costituisce un trattato organico sulla direzione spirituale e tocca i punti fondamentali relativi alla figura e all’azione del direttore spirituale nonché i diversi campi di applicazione. La seconda, dovuta a B. Giordani pun​tualizza l’aspetto dialogico dell’incontro di aiuto spirituale, ne analizza le componenti a livello psicologico ed espone un metodo di colloquio terapeutico adattandolo alla situazione particolare presa qui in esame.

 
Il campo di applicazione che riguarda il discernimento delle vocazioni è trattato da A. Mercatali nelle pp. 111-133 ed è così articolato: natura ecclesiale della vocazione; pastorale vocazionale; discernimento dei “germi” vocazionali; comunità per l’accompagnamento e ruolo del direttore spirituale; il direttore spirituale e i responsabili (famiglia, catechisti, insegnanti, membri di istituti secolari, religiosi e religiose, diaconi, presbiteri, il vescovo); i chiamati. Viene in particolare sottolineato il fatto che il servi​zio urgente e prioritario di discernimento deve essere offerto in modo da ga​rantire e promuovere la responsabilità nel candidato, poiché la vocazione si afferma con la decisione libera e motivata della persona.

TESTIMONIANZE - 1 

L’accompagnamento dalla percezione alla scelta vocazionale

Di Rosella, novizia religiosa (22 anni.)

ROSELLA

 
Preferisco sostituire il termine “direzione spirituale” con quello di “accompagnamento” perché esprime meglio quella realtà di cammino insieme che per me significa questa esperienza che comunico, esperienza molto bella e profonda.

 
Ho appena iniziato il noviziato in un istituto di consacrazione apo​stolica e devo dire che, nella scoperta della mia vocazione, un ruolo molto importante ha avuto una suora, mia insegnante di religione e animatrice di altre iniziative giovanili, che in tutto questo arco di tempo (praticamente 10 anni) mi ha accompagnato con modi diversi e ritmi diversi nei diversi mo​menti. Un rapporto che per me vuol dire molto e che mi ha fatto comprendere in qualche modo cosa voglia dire “maternità spirituale”.

 
È vero che “né chi irriga è qualche cosa, ma Dio fa crescere” (cfrrr. 1 Cor.), tuttavia il nostro incontro col Cristo non avviene in modo disin​carnato e a temporale, ma ha bisogno di mezzi: luoghi, occasioni, persone, soprattutto dei “testimoni”.

 
Quella dell’ “accompagnatore” spirituale è una figura un po’ simile a Giovanni Battista: “Ecco l’Agnello del Signore”. Deve continuamente indica​re un altro, non se stesso e per far questo deve essere disposto a diminui​re, a scomparire pian piano. Questo, secondo me, è un elemento fondamentale che chiamerei la “libertà del rapporto”.

 
È necessario un tatto, una discrezione del tutto particolare. Personalmente sarei stata molto contrariata di sentirmi continuamente cercata, chiamata, spinta a qualcosa, al contrario ero io, in generale, a fare il primo passo.

 
Bisogna conoscere e rispettare le esigenze e i ritmi della singola persona, bisogna avere sguardo attento, degli “occhi” e del “cuore”. E devo dire che la suora che mi ha guidata non ne era sprovvista in nessun senso, tanto che quando non volevo essere “letta” nel profondo, i miei oc​chi le sfuggivano.

 
Ha avuto sempre nei miei confronti una dimensione di rispetto e un’attenzione molto forte, probabilmente intuendo il mio temperamento.

 
Non può, a mio parere, colui che svolge questo ruolo, forzare in qualche modo la confidenza, esigere di sapere tutto, pretendere di dare risposte, in altre parole non può DIRIGERE. È il “protagonista” in prima persona che fa la sua storia, il ruolo dell’ “accompagnatore”, secondo me, é piuttosto quello di aiutare a “scoprire” e “rispondere” a quella voce dello Spirito che si sente dentro e a cui non si sa dare un nome.

 
Per tutto ciò ritengo che sia importante, in un tipo di rapporto del genere, che si abbia qualche nozione di psicologia, una preparazione che va​da oltre quel naturale buon senso materno, perché si possa intuire senza bi​sogno di tante parole, il momento che l’altra persona sta vivendo e si sap​pia leggere i segni che in quella scorza esterna di noi stessi attraverso cui, per forza di cose, la nostra realtà spirituale e costretta a passare e ad essere filtrata.

 
Ma più ancora di questo aspetto piuttosto metodologico, è importante secondo me il fatto di avere di fronte una persona che “vive” ciò che ti di​ce, ti comunica ciò che “è”, “sente” e “paga” sulla sua pelle, cioè il TE​STIMONE.

 
Nulla é stato così determinante nei nostri tanti incontri come il sentire l’esperienza dell’ “accompagnatore”che, nonostante le difficoltà, ti di​ce vibrando la sua gioia, il suo entusiasmo, la certezza di non essere deluso: “Io so in chi ho messo la mia speranza”.

 
Ecco, questo é stato determinante: sapere e vedere che se il prezzo è alto, il tesoro trovato non è da meno.

 
Certo, il “testimone” é anche martire e se si é disposti al martirio vuol dire che non tutto si vede, che c’è qualcosa di prezioso che va al di là. Così il rapporto che si é istaurato é divenuto molto limpido e profondo, non oso dire di amicizia solo perché viene meno alla dimensione fondamentale della reciprocità, ma per il resto è una delle relazioni più significative della mia vita e che, sono sicura, ormai non potrà venir meno.

 
Cosa mi ha dato tutto ciò?

Prima di tutto un senso del CRISTO come VALORE UNICO e ASSOLUTO della vita, e quindi la scoperta del mio tipo di vocazione; poi il senso della fecondità del dono della propria vita: è sicuramente vero, la vita si comunica non so​lo nella carne, ma facendosi strumenti di quello Spirito che soffia dove vuole. Ancora, tutto ciò, mi ha dato il senso dell’abbandono alla provvidenza divina che guida la storia di ciascuno in modo misterioso, ma reale “il Signore è il mio pastore”; e infine, ma non ultimo, la convinzione che tutto ciò che è prezioso costa di più e che nella vita non bisogna aver paura di “lasciare” per “scegliere”. Se scelgo il TUTTO non devo temere di lasciare tutto. E poi “…lui sarà sempre con te dovunque” anche perché, comunque “...Io sarò sempre con te”.

TESTIMONIANZE - 2 

L’accompagnamento dalla percezione alla scelta vocazionale

Di Adriano C., Postulante Comboniano

ADRIANO C.


Sono giunto alla direzione spirituale partendo dal confessionale at​traverso cioè un rapporto profondo con il mio confessore. Ricorrendo sempre allo stesso sacerdote per la confessione ho instaurato con lui un rapporto di amicizia, di stima e di fiducia profonda. Mi sono scelto un confessore prima ancora di un padre spirituale perché innanzi tutto ho sentito l’esigen​za di essere perdonato, di ritornare a Dio; perché alla base di tutti i miei problemi c’era l’ansia del divino.

 
In un secondo tempo ho capito l’importanza di confidarmi riguardo ai miei problemi più strettamente umani: speranze, delusioni, gioie e dubbi. Sin dall’inizio ho sentito il bisogno di instaurare un rapporto di confiden​za basato sulla comprensione: ho ricercato nel mio confessore soprattutto u​na persona che mi potesse capire, mi sapesse accogliere ed aiutare. Così na​turalmente ho iniziato e vissuto la direzione spirituale.

 
Ripensando e interpretando questa esperienza convengo sull’importanza che questo sacerdote sia stato il mio confessore e contemporaneamente la mia guida spirituale in quanto raccontavo a lui tutto me stesso: i successi, gli errori, le problematiche della vita. La conoscenza che aveva di me era suf​ficiente e non frammentaria, di conseguenza i suoi consigli si riferivano ve​ramente al mio caso. In questa dimensione ci siamo mossi entrambi e in essa ho trovato un valido aiuto per crescere sia sotto il profilo umano che quel​lo cristiano. Per mezzo di questo confronto abbiamo potuto, di volta in volta, individuare il mio rapporto con Dio e con i fratelli, gli errori di fondo, quelli di carattere, quelli ricorrenti ecc. L’utilità immediata era quella di sapere che potevo consigliarmi con lui se lo avessi ritenuto opportuno ad ogni possibile cosa e più in particolare riguardo alla mia vita spirituale. Avevo trovato un interlocutore col quale scoprire la volontà di Dio.

 
Analizzando le difficoltà che ho incontrato nello stabilire questo tipo di rapporto mi accorgo che si possono ricapitolare in una sola e cioè nella paura di raccontare alcuni aspetti o problemi intimi perché temevo di non essere compreso, capito ma giudicato. A volte, infatti, avevo il dubbio che parlare con lui fosse inutile in quanto pensavo che egli non riuscisse ad avere per me una parola di consolazione, di conforto o d’incoraggiamento. Quando ci si trova in questo stato d’animo torna utile il binomio confessore – padre spirituale perché si è alla ricerca di un gesto o una parola capace di riconciliazione che vada al di là dell’uomo. In queste situazioni egli riveste appieno la sua funzione di ministro di Dio rivelandomi e donandomi la salvezza del Cristo. Per questo sono contento del rapporto che si era creato fra di noi, non che fosse diventato il mio manager ma era senz’altro un punto di riferimento e soprattutto un amico.

 
Ci incontravamo spesso e qualche volta si pregava assieme.

 
Importante, secondo me, é stato il fatto che lui conosceva i miei ge​nitori, questo ci ha permesso di alimentare e approfondire di più il nostro rapporto. Ripensando ancora alla mia esperienza vedo come sia importante trovare nel proprio direttore spirituale la capacità di ascoltare e di accogliere gli altri.

 
Il suo comportamento deve essere coerente con quello che dice: deve in altre parole rivelarsi così come é, trarre i consigli da ciò che pensa e vi​ve come uomo e come cristiano.

 
Nella direzione spirituale la guida deve far capire a chi la richiede che entrambi sono nelle mani di Dio, da Lui sono guidati e a Lui insieme de​vono ricorrere assiduamente.

TESTIMONIANZE - 3 

L’accompagnamento dalla percezione alla scelta vocazionale

G. D., Consacrata Secolare

G. D.


La scoperta della propria vocazione passa attraverso una grande espe​rienza di amore mediata da circostanze molto disparate e da persone varie.

 
In quest’ultimo periodo mi è capitato di essere questa mediazione di amore amicale per un uomo alla ricerca della sua vocazione. Un uomo non più giovanissimo che, dopo alcuni anni di esperienza al servizio della Chiesa locale, cercava un suo modo tipico di essere segno evangelico nel mondo di og​gi.

 
Il mio compito era facilitato da un’amicizia di anni; da un comune la​voro in Azione Cattolica; da una comunanza di sentire che nemmeno i periodi più lunghi di assenza nella vita l’uno dell’altro avevano incrinato. Erava​mo abituati a raccontarci le meraviglie di Dio, ma una sera scoprimmo che il Dio dell’amore era anche “un amore di Dio” espressione tipica nel nostro dialetto per dire che non c’è niente di più grande. Un “amore di donna” un “amore di bimbo” significa IL PIÙ!

 
Non so cosa abbia mosso nel profondo di G. questo fatto.

 
Dopo un po’ cominciò a parlarmi di consacrazione. Immediatamente mi disse “divento prete”. A me la cosa sembrava molto bella, ma gli dissi: “e se continuassi a fare le cose che già fai con un amore diverso?”. La cosa finì lì. Venne l’estate. Nei momenti che ci trovavamo a vivere insieme io ero solo uno stimolo all’autocoscienza, alla comprensione più profonda di se stesso, alle motivazioni di ogni scelta più piccola che ogni giorno era chiamato a fare. Convinta che la vocazione si innesta su qualcosa che é già nell’uomo, ero tesa a fargli scoprire quello che già lo Spirito aveva seminato in lui. Quando mi sembrò abbastanza avanti quest’opera di chiarificazione, gli suggerii di parlarne con il Vescovo come il garante della vita di fede di ciascuno e con il quale era facile per lui parlare. Poi egli si procurò un incontro con un responsabile di un Istituto secolare e partecipo’ ad un corso di esercizi spirituali ad Assisi. La strada era aperta. Da quel momento iniziò l’aspirantato.

Continuiamo a vederci e sentirci pur non vivendo più nella stessa città. Un altro suo amico si avvia per la stessa strada. E mi pare di capire che G. proponga lo stesso cammino educativo: tanta amicizia personale, un aiuto richiesto od offerto di chiarificazione interiore, uno stimolo ad un amo​re totale per quanti il buon Dio pone sulla propria strada nel grande scena​rio del mondo di oggi: lavoro, vita sociale, politica, sindacale, divertimento, famiglia ecc...

TESTIMONIANZE - 4 

L’accompagnamento dalla percezione alla scelta vocazionale

Di Sac. Filippo Strofaldi, animatore di una Fraternità Sacerdotale

FILIPPO STROFALDI

                                                                                                                                                                           
La fraternità sacerdotale della Riconciliazione a Napoli, presso la Cappella Ecumenica dove si radunano a pregare cristiani di varie tradizioni, è sorta nel 1983 per dare insieme testimonianza di vita sacerdotale, ed aiu​tarsi reciprocamente nella Lode divina e nel ministero pastorale soprattutto in campo vocazionale ed ecumenico.

 
Vivono insieme, condividendo tutto, due sacerdoti diocesani e un gio​vane ingegnere neo-laureato ed ora impegnato in un cammino di ricerca voca​zionale; ma la fraternità é aperta a quanti, giovani, seminaristi, sacerdoti volessero trascorrere qualche tempo di ritiro e incontro.

 
È impostata su tre aspetti fondamentali di spiritualità:

1) È una fraternità di lode, fatta da persone che hanno sperimentato la bontà del Signore e vogliono dare a Lui il primo posto nella preghie​ra perseverante di intercessione per la Chiesa locale, la comunione delle Chiese e per le vocazioni soprattutto di speciale consacrazione. Si cura molto, nella solennità e semplicità insieme, la celebrazione dell’Eucaristia, il canto delle Lodi e dei Vespri in salmodia grego​riana mentre é lasciata all’iniziativa personale l’adorazione, la me​ditazione ecc.

2) È una fraternità dove si sperimenta la vita comune che esige reci​procità, fiducia profonda, trasparenza e condivisione. La comunità é scelta nella gratuità, é camminare insieme condividendo il pane del dolore e della gioia, é amore - accoglienza dove Cristo deve crescere e tutti diminuire per lasciare posto a Lui.

   Ma la comunione si vive nella Chiesa locale con il Vescovo e il pre​sbiterio, sviluppando rapporti di amicizia e di accoglienza con tutti, in special modo con quanti vivono il cammino di discernimento della propria vocazione.

   Ecco perché i sacerdoti della fraternità nel loro ministero di studio o di lavoro pastorale curano molto nel colloquio personale e nei loro incontri di studenti e gruppi ecclesiali, la proposta vocazionale e l’accompagnamento con la direzione spirituale.

   Già la fraternità così vissuta, almeno “in spe”, può diventare un ap​pello vocazionale e un richiamo alla ricerca per i numerosi giovani che, conosciuti nel lavoro diocesano, vengono a frequentarla per alcuni giorni in momenti di preghiera e di condivisione. Ma per qualcuno diventa punto di riferimento e sperimentazione di un cammino vocazio​nale: la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, l’Eucaristia, il sacramento della Riconciliazione sono un po’ i cardini di questa cura vocazionale, oltre alla testimonianza di una vita semplice, in un am​biente situato in un quartiere povero in modo da condividere il più possibile la vita con gli altri, con una Cappella raccolta e accessi​bile alla gente perché aperta sulla strada, luoghi di riflessioni e di studio...

3) Infine é una fraternità di servizio. Il servizio nasce dall’accoglienza della chiamata da parte di Dio nella risposta della propria vita e si esprime nell’accoglienza di ogni persona, quale che sia il suo bagaglio di dolore e di speranza e la sua storia ma con la pro​spettiva di una seria ricerca del disegno di Dio nella propria vita. Questa accoglienza richiede la povertà di vita: solo un povero sa ac​cogliere perché aspetta tutto; solo un povero può donare, perché tut​to gli é dato da Dio. Il povero accetta l’altro per quello che l’al​tro é, amandolo nel concreto di ciò che é, senza voler imporre se stesso ad alcuno.

   La direzione spirituale nell’accompagnamento vocazionale viene solo proposta, mai imposta, e se é sempre necessario avere il coraggio di proporla a giovani in via di ricerca vocazionale, é pure sempre neces​sario avere il rispetto e l’umiltà di non imporla ad alcuno. Il servi​zio della direzione spirituale richiede iniziativa ma discrezione, creatività ma pazienza, proposta ma umiltà di attendere e rispettare i ritmi di maturazione.

   La povertà del cuore ne è, condizione indispensabile: essa é l’unica cattedra ineccepibile, da cui sia dato annunziare la Parola all’anima di un giovane che vuole indirizzare la sua vita al servizio del Signo​re e dei fratelli.

​
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Il prossimo numero (Vocazioni n. 2 Marzo – Aprile 1985) accompagnerà la preparazione prossima della GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI (28 Aprile 1985).

STUDI: L. Bonari, Vocazioni per la pace: dal versante della storia.

R. Fabris, “Cristo nostra pace”: fondamento della ricerca vocazionale.

P. Gianola, I giovani e la pace.

ORIENTAMENTI: P. Scabini, Il prete: uomo di comunione consacrato alla pace.

S. Bisignano, Il religioso: un uomo libero consacrato alla pace.

M. R. Del Re, La religiosa: una donna libera consacrata alla pace.

L. Salvi, Il missionario: un uomo inviato per la pace.

A. Ambrosio, Il diacono: un uomo a servizio della pace.

Inoltre: ESPERIENZE e TESTIMONIANZE che ci aiuteranno a tradurre in catechesi viva ed esperienziale il tema della giornata.
SUSSIDI preparati dal CENTRO NAZIONALE VOCAZIONI per la XXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vacazioni; sul tema:

VOCAZIONI:

UNA VITA PER LA PACE

MANIFESTO

Con la data e il tema della Giornata: “VOCAZIONI UNA VITA PER LA PACE”

L. 700 (da 1 a 10 copie), L. 650 (da 2 a 50 copie), L. 600 (oltre 50 copie)

SUSSIDIO DI CATECHESI

Sul tema della Giornata, per tutti gli operatori pastorali e, in particolare, per gli animatori vocazionali

L. 800 (da 1 a 10 copie), L. 750 (da 2 a 50 copie), L. 700 (oltre 50 copie)

SUSSIDIO DI PREGHIERA

Per comunità cristiane, contenente schede per incontri di preghiera con fanciulli, adolescenti, giovani, malati, comunità parrocchiali e comunità religiose. L. 900 (da 1 a 10 copie), L. 850 (da 2 a 50 copie), L. 800 (oltre 50 copie).

MESSAGGIO DEL PAPA

Per la celebrazione della Giornata

L. 100 (da 1 a 10 copie), L. 95 (da 2 a 50 copie), L. 90 (oltre 50 copie).

SUSSIDIO PER LA FAMIGLIA

Pieghevole di facile divulgazione con riflessioni e preghiera vocazionale per la famiglia cristiana

L. 100 (da 1 a 10 copie), L. 95 (da 2 a 50 copie), L. 90 (oltre 50 copie).

SUSSIDIO PER I GIOVANI

Pieghevole di facile divulgazione con riflessioni e preghiera vocazionale per i giovani. 

L. 100 (da l a 10 copie), L. 95 (da 2 a 50 copie), L.90 (oltre 50 copie)

IMMAGINETTA

Riproducente il Manifesto della GMPV con la preghiera del Papa per le vocazioni

L. 50 (da 1 a 10 copie), L. 45 (da 2 a 50 copie), L.40 (oltre 50 copie)

BUSTA COMPLETA

Contenente un esemplare di ciascun sussidio L. 3.500.

PACCO PARROCCHIA PROMOZIONALE

Contenente 2 manifesti, 2 sussidi di catechesi, 2 sussidi di preghiera e rispettivamente 75 messaggi del Papa, 75 sussidi per la famiglia, 50 sussidi per i giovani, 100 immaginette: L. 25.000.

PER INFORMAZIONI, PRENOTAZIONI, RICHIESTE CENTRO NAZIONALE VOCAZIONI

Via Merulana, 124 - 00185 ROMA - Tel. (06) 7570612

� La riflessione sulla Vocazione considerata come risposta che l’uomo può dare all’invito che gli viene da Dio, è l’angolatura dalla quale parte uno studio psicologico sull’argomento: B. GIORDANI, RISPOSTA DELL’UOMO ALLA CHIAMATA DI DIO, Roma, Ed. Rogate, 1979.





� Si tratta di R. Carkhuff, i1 cui metodo è già stato adattato alla direzione spirituale nel lavoro di B. GIORDANI – A. MERCATALI, LA DIREZIONE SPIRITUALE COME INCONTRO DI AIUTO, Brescia - Roma, La Scuola - Antonianum, 1984, cap. VII.





